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DAVID DI PAOLI PAULOVICH dopo gli studi classici e la laurea 
in Giurisprudenza, ha conseguito presso il Conservatorio “Giuseppe Tarti-
ni” di Trieste il Diploma di Composizione e poi quello di Musica Corale e 
Direzione di coro. 
Ha conseguito con il massimo dei voti anche il diploma accademico della 
Ponti� cia Università Lateranense, perfezionandosi poi in canto gregoriano 
alla Basilica Papale di Santa Maria degli Angeli di Assisi. 
Quale compositore ha al suo attivo una copiosa produzione comprendente 
musica vocale sacra (a cappella o con organo), musica vocale profana, mu-
sica strumentale (per pianoforte, per altri strumenti solisti, per diversi orga-
nici da camera, per strumento solista e orchestra) e numerose trascrizioni. 
Studioso delle tematiche musicologiche dell’area adriatica orientale e del 
canto patriarchino aquileiese, dirige la Cappella Musicale del Santuario di 
Santa Maria Maggiore di Trieste e presiede varie associazioni musicali, col-
laborando con il Centro di Ricerche Storiche di Rovigno (Croazia) e con la 
Società di Studi Storici e Geogra� ci di Pirano (Slovenia).
Ha avuto recenti riconoscimenti nel campo compositivo (primo premio 
nel Concorso Internazionale di Composizione di Musica Sacra Anima 
Mundi, Pisa, 2012 e nel V Concorso Nazionale di Composizione In me-
moriam Joannis XXIII, Bergamo, 2015) e musicologico (Così Rovigno can-
ta e prega a Dio, Rovigno, 2011, opera vincitrice del premio “L. Tanzel-
la”, Verona, 2013), pubblicando numerosissimi contributi e volumi per 
diverse edizioni. 
È Cavaliere dell’Ordine “Al Merito della Repubblica Italiana” e Giudice 
onorario del Tribunale di Trieste dal 2001.

David Di Paoli Paulovich
Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane
l’associazione delle comunità istriane di Trieste, giovedì 21 settembre 2017, ha eletto il nuovo Presidente del 
sodalizio nella persona del cav. maestro dott. David Di Paoli Paulovich, direttore del coro dell’associazione e 
membro della comunità di verteneglio-villanova.
l’assemblea Generale, riunita nella sede di via Belpoggio, dopo aver ascoltato i programmi degli altri candidati 
(Diego Bravar, carmen Palazzolo, luigi Pitacco, carlo alberto Pizzi, chiara vigini, irene Zinna) ha quindi proce-
duto alle votazioni in un clima sereno e propositivo. 
Tale elezione si è resa necessaria dopo la prematura scomparsa del Presidente Manuele Braico, rieletto nel suo 
secondo mandato lo scorso giugno - unitamente alla Presidenza, al consiglio Direttivo, al collegio dei sindaci 
Revisori e al Collegio dei Probiviri - Braico del quale è stata ricordata la fi gura e l’impegno sociale durante la 
presente riunione assembleare.
congratulandosi per l’incarico raggiunto, l’associazione delle comunità istriane e la redazione de “la nuova 
voce Giuliana” formulano al neoeletto dott. David Di Paoli Paulovich i migliori auguri di buon lavoro nell’ottica di 
una prosecuzione dei programmi stabiliti attraverso i quali rafforzare la salvaguardia e il rispetto delle fi nalità per 
cui l’associazione stessa è stata creata.

il Direttore

Stimati Lettori del mensile,
cari Amici tutti
dell’Associazione,
con una punta d’orgoglio e insieme 
di trepidazione mi accingo a rivesti-
re il ruolo di Presidente di un soda-
lizio storico e di rilievo del mondo 
degli esuli qual è il nostro.
è mio intendimento proseguire 
nell’opera dei miei stimati predeces-
sori, avendo ben presente l’esem-
pio d’effi cienza di Lorenzo Rovis e 
la fi gura dell’indimenticato caro Ma-
nuele Braico, il cui sorriso ed entu-
siasmo  rammento anche nella setti-
mana prima del suo sofferto  trapas-
so: nel nostro ultimo incontro egli 
mi raccontava come stesse orga-
nizzando dall’ospedale un concerto 
per i malati, manifestando anche in 
quell’estremo momento vitalità, soli-
darietà e sensibilità davvero uniche. 
Alcuni anni or sono presi in mano 
le redini del Coro dell’Associazione 
e pur tuttavia seguivo e conoscevo 
sin da prima l’attività della stessa, in 
particolare leggendo il suo storico 
organo informativo, la nuova voce 
Giuliana. Di conseguenza ho accol-
to di buon grado la richiesta di molti 
amici di candidarmi alla presidenza, 
nella convinzione che la cultura e la 
formazione debbano essere riporta-
te al centro dell’azione delle Comu-
nità Istriane, chiamate ad ampliare 
il proprio raggio di operatività. Nelle 
ultime elezioni sociali volti nuovi e 
vecchi si sono affacciati sulla scena, 
com’è normale che sia in un’Asso-
ciazione che resta viva e che desta 
l’interesse anche di chi non ne fa 
parte. Tali volti potranno nel futuro 
contribuire a rinnovare e rinverdire 
con proposte concrete i programmi 
dei sodalizi istriani. Nell’auspicio di 
portare nuova linfa all’Associazione, 
ricordo a tutti i sodali e agli interes-
sati che essa è luogo di idee, ami-
cizie e conoscenza per tutti coloro 
che vogliano accostarvisi, indistinta-
mente e spero di riuscire a servire 
alla nostra casa comune nella mas-
sima volontà di ascolto dei problemi 
e delle aspettative di tutte le singole 
Comunità. Per quanto riguarda Fe-
derEsuli, i rapporti con i Ministeri 
della Capitale e le realtà istituzionali 
cittadine e regionali l’Associazio-
ne delle Comunità Istriane porterà 
avanti i propri progetti, com’è con-
suetudine, ossia con approccio isti-
tuzionale di rispetto nella massima 
trasparenza e nel rigore amministra-
tivo in un rinnovato dialogo, cordiale 
e profi cuo. 

Personalmente ritengo prioritari 
per l’Associazione delle Comunità 
Istriane alcuni obbiettivi che vado 
ad illustrare brevemente. Innanzi-
tutto è mio desiderio rilanciare la 
nostra Associazione nel tessuto 
culturale cittadino, valorizzando le 
risorse interne del sodalizio e am-
pliando la fruizione della sede di 
via Belpoggio. Auspico che si in-
stauri una collaborazione cordiale 
e profi cua con le Associazioni degli 
esuli del nostro territorio e con le 
realtà di enti e Associazioni aventi 
fi nalità coincidenti alle nostre; in tal 
senso risulta fondamentale la va-
lorizzazione delle iniziative di altre 
Associazioni nella ricerca di armo-
nia, condivisione, rispetto, ascolto 
e fraterna collaborazione. Auspico 
per il futuro la formazione di nuovi e 
qualifi cati gruppi di lavoro all’interno 
dell’Associazione con l’obbiettivo di 
rivitalizzare la partecipazione attiva 
degli associati, il rilancio complessi-
vo dell’editoria, compreso il nostro 
giornale, nonché la valorizzazione 
e l’amplifi cazione delle nostre feste 
patronali, ricuperandone il senso re-
ligioso e di appartenenza, cercando 
di coinvolgere quei concittadini im-
possibilitati alla presenza, con fun-
zione pertanto di sostegno sociale e 
solidale. In tal senso, con la duplice 
fi nalità di richiamo e di sostegno, è 
mia intenzione a breve riordinare gli 
archivi del sodalizio, costituendo fi -

nalmente anche una biblioteca della 
nostra Associazione.
Infi ne, reputo vada valutata l’esigen-
za di una nostra maggior presenza 
associativa in Istria attraverso il 
dialogo e la progettualità con i co-
siddetti rimasti, nella salvaguardia 
irrinunziabile dei valori fondanti del-
la storia e dell’identità degli istriani 
esuli. Io stesso, da moltissimi anni, 
collaboro attivamente quale studio-
so con il Centro di Ricerche Storiche 
di Rovigno, che ho fondato motivo 
di ritenere il più maturo risultato cul-
turale prodotto dal mondo istro-dal-
mata italiano di questi tempi moder-
ni. Penso infatti che solo un’azione 
condivisa nella verità storica sia in 
grado di far sopravvivere la nostra 
complessa, antica, unica e origina-
le storia di popolo istriano di eredità 
latino-veneta in un contesto territo-
riale originario o delocalizzato dove 
le pressioni culturali nazionali e so-
vranazionali - per la natura stessa 
delle cose - tendono comunque ad 
assorbire e a livellare ogni civiltà. Il 
tutto, ovviamente, nel rispetto e nel 
mantenimento delle idee program-
matiche dell’Associazione e nella 
continuità con i valori costituenti.

Viva l’Istria, viva l’Italia,
viva l’Associazione
delle Comunità Istriane!

David Di Paoli Paulovich

Associazione delle Comunità Istriane di Trieste, giovedì 21 settembre 2017
Il neo eletto Presidente cav. maestro dott. David Di Paoli Paulovich con, da 
sinistra il vicepresidente Bruno Liessi, il direttore Alessandra Norbedo e la vi-
cepresidente Manuela Cerebuch

I componenti dell’Assemblea Generale
ascoltano i programmi dei candidati

Il Presidente David Di Paoli Paulovich, appena eletto, con l’assessore comu-
nale Michele Lobianco nella sede di via Belpoggio



2 16 ottobre 2017La nuova

David Di Paoli Paulovich
Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane

Il maestro dott. David Di Paoli Paulovich, nella sua 
veste di musicologo, compositore e dirigente di varie 
associazioni musicali, esprime alcuni concetti chiari 
e diretti facilmente condivisibili.
Leggiamoli insieme.
Dirigere un Coro oggi nel nostro territorio significa cerca-
re di riportare alla luce un contesto sonoro di tradizioni e 
di suoni del territorio istriano altrimenti irrimediabilmente 
perduti; significa colorare di vita, emozione e sentimen-
to tutte quelle cerimonie e circostanze che richiedono la 
presenza dell’arte della Musica. Per tali finalità io mi affi-
do ad un repertorio “cristallizzato” sino all’Esodo. Si trat-
ta di una tradizione imponente, varia e stratificata, quale 
quella della cultura istro-quarnerina e dalmata, oramai 
desueta nelle cittadine di provenienza e che, comunque, 
ha inevitabilmente intrapreso nuove vie. Fare altre scelte 
vorrebbe dire tradire anche la missione delle Associazio-
ni degli esuli, missione che si prefigge di preservare e di 
vivificare le tradizioni di un popolo come “fotografate” nel 
momento della sua dispersione.
Pertanto, quando si canta insieme in un Coro, la gioia di 
cantare uniti si accompagna anche al fatto di ritrovare un 
ambiente associativo ricco di calore umano dove si man-
tengono e si stringono nuove relazioni tra persone che 
hanno uno stesso vissuto e una stessa identità.
è pur vero, di contro, che oggi risulta difficile mantenere 
costantemente l’esistenza di un Coro in quanto le cause 
della discontinuità sono molteplici e complesse, e non le-
gate solo al mondo dell’Esodo. In sostanza, la depaupe-
razione culturale seguita all’omologazione anche musi-
cale imposta dalle culture da parte di potentati economici 
(anche transoceanici dopo la Seconda Guerra Mondiale), 
i nuovi modelli imposti attraverso i mezzi di comunicazio-
ne, l’abbassamento della cultura media familiare hanno 
condotto a uno sbandamento formativo delle nuove ge-
nerazioni, cui mancano modelli educativi sani e in linea 
con la propria identità culturale. Per rinverdire e quindi 
mantenere le proprie, chiamiamole così, “radici” musicali 
è necessario un costante impegno che deve partire dai 
vertici associativi i quali hanno una grande responsabilità 
educativa e formativa dei giovani. Bisogna investire so-
prattutto in questo campo e non è sufficiente fermarsi al 
dibattito e a una generica diffusione della nostra storia e 
della nostra cultura. 
L’Istria, Fiume e Dalmazia, in tal senso, rappresentano 
un microcosmo meraviglioso, ricchissimo di materiali e 
spunti: ritengo che molte regioni italiane fatichino a rag-
giungere il grado di ricchezza della cultura latino-veneta 
dell’Istria, di cui poco ci vantiamo e che poco conoscia-
mo. In questo ambito si colloca certamente l’ininterrotta 
tradizione di un’espressione musicale che nei secoli ha 
rinsaldato i legami di queste terre con la civiltà di Roma e 
poi con quella di Venezia. 
L’Istria è stata attenta custode ma pure vitale interprete 
di cultura anche musicale, divenendo a sua volta cen-
tro di diffusione di nuovi impulsi, gusti e forme, nel con-
fronto con le contermini culture slava e tedesca e nella 
prevalenza, quanto all’Istria ex veneta, delle espressioni 
plasmatesi nell’ambito della cultura e della civiltà latino-
veneta. 
Ricordando infatti solo l’immortale Giuseppe Tartini, di 
fama mondiale, già si è fatto onore all’Istria!

David Di Paoli Paulovich

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE (ONLUS) TRIESTE

ORGANIGRAMMA 2017 - 2020
PRESIDENTE: DaviD Di Paoli Paulovich

VICEPRESIDENTI: Bruno liessi - Manuela cereBuch

SEGRETARIO: luciana Melon

TESORIERE: Mario Paolo DePase

CONSIGLIO DIRETTIVO: Flavio asta, Franco Biloslavo, lo-
renzo clarich, licia Giadrossi, carlo Marin, alessandra nor-
bedo, romano Pavan, luigi Pitacco, carlo alberto Pizzi, lo-
renzo rovis, luigi silli, Maria stella, silvana svettini, Paolo 
Zanini, livio Zoppolato, loredana cossetto, sergio Davia, 
erminia Dionis Bernobi, vito rusalem, carla Pocecco, chiara 
vigini, loredano Degrassi, Massimo cimador, carmen Palaz-
zolo, alida liessi

COLLEGIO DEI SINDACI REVISORI: Tullio covra, Giordano 
Pavat, Giuseppe Buchich, Maria Merlini Fabris

COLLEGIO DEI PROBIVIRI: Guerrino Miani, Giorgio Tessa-
rolo, emiliano sapori, Marino Bosic, Walter Jerman

Il Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, diretto dal ma-
estro dott. David Di Paoli Paulovich, durante la festa natalizia 
Torno el Fogoler (domenica, 18 dicembre 2016)

Congratulazioni per l’elezione 
del dott. David Di Paoli Paulovich a Presidente 

dell’Associazione delle Comunità Istriane di Trieste
I Dalmati di Trieste si congratulano vivamente con il dott. 
David Di Paoli Paulovich per la sua elezione a Presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane. 
Si tratta di persona di alto livello culturale e morale che darà 
sicuramente un contributo decisivo per restaurare la legalità e 
la correttezza nel mondo degli esuli. 

Il Presidente 
on. Renzo de’ Vidovich

Associazione delle Comunità Istriane di Trieste, giovedì 21 set-
tembre 2017 - il vicepresidente Bruno Liessi, ad inizio riunione, 
commemora lo scomparso Presidente Manuele Braico

La commissione elettorale composta dai signori, da destra, Bru-
no Liessi, Sergio Davia, Mario Paolo Depase, Loredano Degras-
si e Vito Rusalem presidente

La prima riunione dell’Ufficio di Presidenza, lunedì 27 settembre 2017, 
con il Presidente David Di Paoli Paulovich, il direttore Alessandra Nor-
bedo, la segretaria Luciana Melon e il vicepresidente Bruno Liessi

In questo numero de “La nuova Voce Giuliana” commenteremo 
un’altra delle poesie del dottor Giorgio Tessarolo premiate al 
Concorso letterario “Premio Tanzella” 2016: si tratta del com-
ponimento intitolato “Monte Maggiore”.
Il Monte Maggiore è la montagna che chiude ad oriente la catena 
montuosa delle Alpi ed è situato nell’Istria nord orientale; oggi 
appartiene amministrativamente ai comuni di Lupogliano, Lau-
rana, Abbazia e Moschiena.
In lingua croata è chiamato “Ucka” e raggiunge, nel suo punto 
più alto, i 1.401 metri di altezza sul livello del mare.
Il Monte Maggiore rappresenta il limite amministrativo tra la 
Contea Istriana e quella Quarnerino-montana.
Questa massiccia montagna è solcata lungo i suoi fianchi da pro-
fondi burroni ed ha una funzione di barriera climatica perché 
durante l’inverno protegge l’Istria dalla raffiche di bora prove-
nienti dal Gorski Kotar, attenuandole.
Le abbondanti precipitazioni hanno originato una vegetazione 
rigogliosa ed hanno dato origine a numerose sorgenti da una del-
le quali nasce il fiume Arsa.
La vetta di questo monte si chiama Vojak ed è sede di una ve-
detta, alta 5 metri, costruita nel 1911 (fatto che ha consentito di 
rettificare la sua altezza sul livello del mare dai canonici 1.396 
metri a 1.401 metri). Da questa vedetta si gode un panorama 
spettacolare ed unico a 360 gradi: l’Istria, Fiume ed il Quarnero, 
le isole di Veglia, Cherso e Lussino, il Gorski Kotar, le Prealpi 
venete ed in giornate terse persino le Dolomiti.
Il monte e le zone limitrofe, sino alla Ciceria, sono costituite dal 
1999 in un Parco Naturale che si estende per 160 kmq.
Nel parco crescono querce, castagni, faggi, laureti mentre, sul 
versante che dà sul Quarnero, si afferma rigogliosa la macchia 
mediterranea. La fauna selvatica è ricchissima sia in ragione del-
la folta vegetazione che dalla sostanziale assenza della presenza 
umana: qui si trovano cinghiali, caprioli, volpi, linci, tassi, vipe-
re, talvolta anche orsi e lupi mentre nel cielo volteggiano grifoni 
ed aquile reali. Il monte è solcato da sentieri alpini, regolarmente 
segnati, ed ha un rifugio a quota 1.003 che è raggiungibile in 
automobile, dove si può assaggiare la carne di orso oltre a pre-
libatezze che variano stagionalmente (ad esempio, gli asparagi 
selvatici oppure le castagne).
Tutto quanto premesso serve a definire un quadro d’insieme che 
dovrebbe far meglio comprendere ed apprezzare il breve com-
ponimento poetico del dott. Tessarolo.
La poesia è nata dopo una escursione dell’autore sino alla som-
mità del monte: ciò ha consentito al poeta di apprezzare compiu-
tamente la mole della montagna così da definirla alta e possente 
tanto da dominare l’Istria.
La poesia continua con l’indicazione della precisa collocazione 
geografica del Monte Maggiore, nel quale c’è una continua al-
ternanza di paesaggi rocciosi e di vegetazione, e la sottolineatura 
del rifugio che il massiccio montuoso costituisce per gli animali 
selvatici.
Salito in cima alla vedetta, l’autore rimarca ammirato come dal-
la vetta lo sguardo vada ad espandersi tutto intorno tanto da spa-
ziare sino alla visione delle grandi isole del Quarnero.
Il poema si conclude con l’affermazione che, dalla cima del 
monte più alto della zona, proprio nulla appare grande perché 
ogni visione da questa imponente montagna fa considerare tutto 
piccino: da questa considerazione, solo in apparenza esclusi-
vamente geografica e paesaggistica, si possono trarre evidenti 
spunti filosofico-esistenziali.

Marco Tessarolo

uno scriTTo Di Marco Tessarolo

MONTE MAGGIORE

MONTE MAGGIORE
Troneggi sull’Istria, alto e possente,

alterni paesaggi rocciosi e rurali,
racchiudi le Alpi sul lato d’oriente
ed offri rifugio ad orsi e cinghiali.

Dalla tua vetta lo sguardo si espande
e vaga lontan fino a Cherso e Lussino,

da qui proprio nulla ti sembra esser grande:
da questo gran monte il mondo è piccino.

Giorgio Tessarolo
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San Martino Patrono di Lussinpiccolo
Gli incontri in occasione del patrono di lussinpiccolo 
san Martino avverranno:

a GENOVA venerdì 10 novembre 2017, alle ore 12.00, 
con la celebrazione della santa Messa nella chiesa di 
sant’eusebio.
a seguire il convivio presso il ristorante “da Gesino”.
Per le prenotazioni telefonare alle signore Mariella Qua-
glia 010.383720 o vera Bracco 010.8663629.

a TRIESTE sabato 11 novembre 2017, alle ore 16.00, 
con la celebrazione della santa Messa nella chiesa dei 
santi andrea e rita in via locchi, 22 e di seguito il con-
vegno nella sala “don Bonifacio” dell’associazione delle 
comunità istriane in via Belpoggio, 29/1.

LUNEDì 30 OTTOBRE 2017
alle ore 15.30

nella cappella del cimitero di sant’anna in via co-
stalunga a Trieste verrà offi ciata una Santa Messa in 
suffragio dei Defunti della comunità di Buie, castel-
venere, carsette, Tribano e villa Gardossi.

COMUNITÀ DI BUIE

Onore ai Caduti
L’Associazione delle Comunità Istriane,

come consuetudine, nel mese di novembre
renderà onore ai Martiri delle Foibe

e ai Caduti per la Patria
(per informazioni telefonare in segreteria

040.314741 ore uffi cio)

Pertanto si recherà

GIOVEDÌ 2 NOVEMBRE 2017 ALLE ORE 15.30
PRESSO LA FOIBA DI BASOVIZZA

SABATO 11 NOVEMBRE 2017
PRESSO UN SACRARIO DA CONCORDARE

Vicenza, Museo del Risorgimento
Il gen. Chinotto morente sul fronte del Carso (olio su tela)

Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco

Cari compaesane, compaesani, cari amici nostri, anche quest’anno 
ci ritroveremo per le festività dei Santi e per la ricorrenza dei 
nostri cari Defunti nella chiesa di Santa Maria Maddalena di 
Briz dove vi invitiamo a continuare con noi una tradizione che 
si prolunga nel tempo e che ci richiama là dove sono le nostre 
origini.

DOMENICA 5 NOVEMBRE 2017
la Santa Messa sarà celebrata alle ore 11.30

e poi andremo a pranzo in un vicino ristorante.

PROGRAMMA:
ore 08.00 - partenza in corriera da piazza Oberdan
ore 08.30 - tappa a Borgo San Sergio
ore 11.30 - Santa Messa nella chiesa di Briz
ore 13.00 - pranzo in località da destinare

Quota di partecipazione per corriera e pranzo euro 40,00

Le prenotazioni vanno fatte entro il 25 ottobre telefonando a:
Silvana Svettini 347.5352458 - Chiara Vigini 335.434503

NB: VERIFICARE LA VALIDITÀ 
DELLA CARTA D’IDENTITÀ

Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco

Fameia Capodistriana
Messa per i Defunti a San Canziano
DOMENICA 29 OTTOBRE 2017

ALLE ORE 15.30
Nella Cappella del Cimitero di San Canziano a Capodi-
stria, su iniziativa della Fameia Capodistriana, sarà cele-
brata da don Giulio Vattovani la Santa Messa di suffragio 
per i Defunti ivi sepolti.
Per facilitare la partecipazione dei residenti a Trieste, 
sarà a disposizione un mezzo di trasporto gratuito, fi no a 
capienza di posti, con partenza da piazza Oberdan alle 
ore 14.00.
Necessaria la prenotazione da farsi telefonando allo 
040.636098 (Segreteria dell’Unione degli Istriani).

Messa per i Defunti a Trieste

LUNEDÌ 30 OTTOBRE 2017
ALLE ORE 15.30

Nella Chiesa del Cimitero di Sant’Anna a Trieste ver-
rà celebrata da don Andrea Destradi una Santa Messa in 
suffragio di tutti i Defunti capodistriani.
Il rito sarà offi ciato, come ogni anno, nella ricorrenza 
dell’anniversario dell’uccisione a Capodistria di France-
sco Reichstein e di Angelo Zarli  trucidati dai titini il 30 
ottobre 1945.

SANTA MESSA PER I DEFUNTI
DELL’ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE

SABATO 4 NOVEMBRE 2017
ALLE ORE 16.30

nella chiesa di Gesù Divino operaio
in via Benussi n. 13 a Trieste

don Davide Chersicla celebrerà una Santa Messa
in suffragio dei nostri cari Defunti.

La funzione religiosa sarà accompagnata 
dal Coro dell’Associazione delle Comunità Istriane
diretto dal maestro dott. David Di Paoli Paulovich

La Comunità di Momiano
festeggerà la ricorrenza del Patrono

SAN MARTINO

DOMENICA 12 NOVEMBRE 2017
Alle ore 16.00 verrà celebrata una Santa Messa 

nella chiesa dei Santi Andrea e Rita
in via Locchi 22 a Trieste.

Al termine della funzione religiosa,
nella sede dell’Associazione delle Comunità Istriane

in via Belpoggio 29/1, 
avrà luogo il tradizionale incontro dei momianesi.

Tutti i compaesani
sono invitati a partecipare numerosi, come sempre, 

sia al rito religioso che al successivo incontro conviviale.

Comunità di Momiano

Panorama di Momiano

Le colline e il borgo di Collalto (fotografi a di Corrado Ballarin, 
da I nostri paesi a cura di Carmen Palazzolo Debianchi)



VERGAROLLA NEI NOSTRI CUORI
4 16 ottobre 2017La nuova

La Federazione Grigioverde Trieste-Istria-Fiume e Dal-
mazia con la partecipazione della Famiglia Polesana 

ha commemorato le vittime di Vergarolla nel settantune-
simo anniversario dell’eccidio, venerdì 18 agosto alle ore 
20.00 sul colle di San Giusto a Trieste.
Dopo aver reso omaggio, nel pomeriggio, alla stele in me-
moria del dott. Geppino Micheletti Medaglia d’Argento al 
Valor Civile in piazzale Rosmini, i partecipanti si sono tro-
vati presso il Monumento ai Martiri di Vergarolla sul Colle 
tergestino riportante i nomi e l’età di coloro che sono stati 
uccisi sulla spiaggia a Pola.
Quest’anno la cerimonia è stata particolarmente sugge-
stiva in quanto svoltasi all’imbrunire quasi a voler creare 
un’atmosfera sospesa fra luce e tenebra.
A tale scopo sono state accese dai convenuti alcune cande-
le le quali hanno “accompagnato” tutto lo svolgersi della 
cerimonia mentre il “Bora Flute Quartet” - composto dai 
musicisti Claudio Venier, Edoardo Milani, Alberto Gnu-
di e Nicoletta Marzari - ha eseguito con trasporto il Coro 
degli Schiavi ebrei di Pietro Mascagni e il Va’ pensiero di 
Giuseppe Verdi.
Una commemorazione assolutamente diversa dalle prece-
denti, voluta dal presidente della Federazione Grigioverde 
Diego Guerin che, con passione e maestria, la organizza di 
anno in anno e al quale va tutto il nostro plauso.
Alla presenza del Gonfalone della Città di Trieste, dei la-
bari delle Associazioni Combattentistiche e d’Arma e dei 
Sodalizi istriani schierati accanto al monumento, il presi-
dente Guerin ha tenuto l’allocuzione ufficiale seguita dalla 
deposizione della corona d’alloro in ricordo delle innocen-
ti vittime.
Il frate cappuccino Galdino con la benedizione e la pre-
ghiera solenne ha concluso tale commovente cerimonia 
attraverso la quale, ogni agosto, si vuole mantenere vivo 
il ricordo di chi inconsapevolmente ha perso il bene più 
prezioso: la vita.

Alessandra Norbedo

Il “Bora Flute Quartet”, composto dai musicisti 
Claudio Venier, Edoardo Milani, Alberto Gnudi e Nicoletta Marzari, 

mentre esegue con trasporto il Va’ pensiero 

solo due parole per spiegare il perché dell’orario e di 
queste candele accese.
oggi come sempre testimoniamo la nostra volontà 
di tramandare la memoria delle nostre radici e dei 
nostri valori poiché il ricordo è la luce che toglie le 
tenebre dell’oblio e dell’ignoranza.
è per questo che ho voluto creare tale cornice, all’o-
ra del tramonto, anche per dare a queste anime, tru-
cidate ignobilmente, il calore di una fiamma di cui sa-
remo sempre tedofori, tramandando le nostre ansie 
di pace e i nostri dolori ai nostri figli e loro alle gene-
razioni a venire, perché crescano più forti e motivate 
a costruire un futuro migliore.
Permettetemi ora di dedicare a voi esuli in Patria 
e nel mondo un pensiero che mi è nato leggendo, 
pochi giorni fa, su un sentiero delle nostre alpi, una 
definizione di Patria che si concludeva così: Nella 
Patria si nascondono le lacrime del passato e la gio-
ia del futuro. Ma cosa ne sa della Patria colui che 
non l’ha mai vista da lontano.
Questo per dirvi che nessuno, se non voi, sa cosa 
significhi la Patria.

Diego Guerin
presidente della Federazione Grigioverde 

Trieste-Istria-Fiume e Dalmazia 

VERGAROLLA NEI NOSTRI CUORI

Colle di San Giusto, 18 agosto 2017
Il Monumento ai Martiri di Vergarolla e i rappresentanti 

delle Associazione istriane fra cui si riconosce Massimo Cimador 
con il labaro dell’Associazione delle Comunità Istriane

Alcuni rappresentanti delle Associazioni Combattentistiche 
e d’Arma con i propri labari

Sempre vivo nel cuore dei presenti il ricordo della perduta città di Pola

Il Gonfalone della Città di Trieste decorato di Medaglia d’Oro

Il presidente della Federazione Grigioverde Diego Guerin 
tiene l’allocuzione ufficiale; alla sua sinistra, frate Galdino 

e il generale Francesco Bonaventura, vicepresidente della Grigioverde

La corona d’alloro viene deposta al Monumento ai Martiri di Vergarolla
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l’avevamo tutti un po’ dimenti-
cata, mentre si trattava in real-
tà della prima strage dell’italia 
repubblicana. 
Ben prima dell’esplosione alla 
stazione di Bologna che fu per 
poche povere vittime (85 mor-
ti, 200 feriti il 2 agosto 1980); 
più sanguinosa di piazza della 
loggia a Brescia. Ma cadde 
nell’oblio forse perché quel 
territorio passò alla Jugosla-
via e anche perché avvenne 
in un periodo comunque diffici-
le, ancora tutto oscurato dalle 
terribili tragedie della guerra 
che erano state ancor più san-
guinose e in un territorio che 
dopo l’8 settembre era stato 
occupato successivamente da 
tedeschi, da partigiani di Tito, 
da inglesi e che solo a tratti 
riuscì ad esprimere la propria 
convinta italianità che veniva 
invece contrastata ad ogni pie’ 
sospinto da giornali e da inizia-
tive promosse dai titini.
cosa avvenne in quella dome-
nica 18 agosto 1946 nella baia 
istriana dov’è situato anche il 
porto di Pola? Cosa si verificò 
su quella bella spiaggia dove 
si erano aggruppate, anche in 
vista di una gara natatoria, fa-
miglie, amici, comitive, singoli 
bagnanti in un’allegra giornata 
d’estate fra grida di bambini 
che giocavano, ammonizioni e 
richiami di mamme, colloqui di 
uomini, cinguettare di coppie? 
A tutto ciò pose fine verso le 
14.00 un’immane esplosione 
che lasciò sul terreno 63 mor-
ti, saliti poi a 64 nonché 200 
feriti. Mentre non si poté dare 
un nome a tante salme di di-
spersi forse provenienti dall’in-
terno dell’istria, ai superstiti si 
presentò l’orrendo spettacolo 
di corpi mutilati nel modo più 
cruento, di resti umani sparsi 
per ogni dove, in mare, sugli 
alberi collocati lì presso, sulla 
sabbia, saccheggiati dai gab-
biani subito avventatisi sulla 
carneficina. Era saltato in aria 
un deposito di munizioni com-
posto di 28 mine antisbarco, 
di 15-20 cariche antisommer-
gibili, poi 3 testate di siluro, 
4 cariche di demolizione e 5 
generatori fumogeni. a tali 
pericolosi ordigni erano state 
bensì tolte le spolette ma per 
il resto il governo militare alle-
ato li aveva abbandonati sulla 
spiaggia senza privarli della 
carica esplosiva.
le 28 mine antisbarco non 
esplosero; ma tutto il restante 
materiale naturalmente sì. e 
non si poté parlare di esplosio-
ne fortuita dato che appunto le 
spolette erano state tolte ma 
evidentemente rimesse e poi 
riaccese. alcune testimonian-
ze parlavano di aver visto del-
le micce bruciare e persino di 
uscire dall’acqua, sempre che 
ciò sia tecnicamente possibile.
Gli inglesi nominarono una 
commissione d’inchiesta che 
non giunse - e forse non po-
teva giungere - a conclusioni 
precise. Furono ricercate, an-
che con descrizioni relativa-
mente esatte delle persone 
che erano state viste aggirarsi 
nei pressi della spiaggia anche 
con vestiario inconsueto, cioè 
troppo pesante per quel perio-
do dell’anno. Ma non si poté 
arrestare nessuno se non tem-
poraneamente. Fu accertato 
che il materiale esplosivo colà 
abbandonato non era protetto 
da alcuna recinzione e che era 
stato appunto nuovamente in-
nescato. Da chi? Bisogna ricor-
dare che la zona occupata da-
gli inglesi a Pola era, secondo 

testimonianze raccolte anche 
da chi scrive, molto porosa e 
certamente accessibile senza 
problemi ai titini dell’interno. a 
parte la presenza in città di an-
tichi e fervidi estremisti di etnia 
croata, vi erano già stati due 
gravi episodi del genere con 
morti e feriti: l’esplosione del 
dicembre 1945 al molo carbo-
ne e del 13 gennaio 1946 nella 
polveriera di vallelunga che il 
GMa attribuì ad autocombu-
stione (!), ciò che ovviamente 
non convinse nessuno. 
circa vergarolla il governo mili-
tare alleato negò da subito ogni 
responsabilità e qualcuna inve-
ce l’aveva, almeno quale “cul-
pa in vigilando” e lo sottolineò 
ai funerali anche il vescovo di 
Pola, mons. radossi, nonché 
la stampa di lingua italiana. 
la commissione ritenne pro-
babile una matrice jugoslava 
dell’attentato ed in particolare 
di elementi della polizia segre-
ta oZna (ovvero uDBa come 
già si chiamava dal gennaio 
1946). il rapporto si trova oggi 
negli archivi inglesi ed è stato 
visionato da studiosi italiani 
che vi hanno trovato altresì la 
citazione come possibile corre-
sponsabile dell’attentato di un 
tal Giuseppe Kovacich ritenuto 
membro dell’oZna, noto per 
far la spola tra Fiume e Trie-
ste nel ’45-’46. che il Kovacich 
fosse dell’oZna si deduceva 
dal fatto che egli aveva come 
suo recapito a Trieste, in via 
Cicerone, un ufficio di import-
export che era considerato la 
sede in Trieste della polizia se-
greta jugoslava. è interessan-
te osservare che, originario di 
Fiume dov’era nato nel 1891, 
il suddetto aveva servito nella 
Marina Militare italiana come 
esperto di materiale esplosivo. 
si ritiene che l’indicazione con-
cernente il Kovacich provenga 
dal cosiddetto Battaglione 888 
che, formato soprattutto da ca-
rabinieri, svolgeva nei fatti per 
il Governo italiano un’attività di 
spionaggio dopo che nel 1945 
gli alleati avevano sciolto il 
s.i.M. (servizio d’informazione 
Militare). sulle possibilità che 
Kovacich abbia svolto un ruolo 
nell’eccidio di vergarolla sono 
stati avanzati vari dubbi ma di 
ciò più tardi.
comunque le cosiddette inda-
gini del Governo Militare alle-
ato si arrestarono ben presto. 
i superstiti furono risarciti alla 
stregua di coloro che erano 
stati danneggiati dai bombar-
damenti. Di lì a poco interven-
ne l’esodo del febbraio 1947 
e sull’orribile episodio calò il 
silenzio.
Tranne si capisce che nella 
comunità giuliano-dalmata re-
sidente in italia e all’estero. 
Ma più recentemente (giugno 
2014) si è registrata una nuova 
consapevolezza dell’affronto 
fatto all’italia e certamente alla 
comunità italiana residente in 
istria.
l’attenzione per vergarolla si 
è destata oggi anche perché 
è fiorito in proposito una sorta 
di revisionismo per cui con in-
dulgente gradualità si prova a 
mettere in dubbio le possibili 
responsabilità jugoslave sul 
tema. in ciò sembrano distin-
guersi quasi più alcuni studio-
si italiani che quelli croati. Da 
parte croata, ad es. Darko Du-
kowsky, si è messa in dubbio 
l’attendibilità del rapporto dei 
carabinieri concernente l’atten-
tato e soprattutto per il coin-
volgimento del Kovacich. vi è 
altresì una tesi di laurea della 

zagrebina signora cionch che 
riporta soprattutto voci di stam-
pa comparse in quel periodo. 
notevole luce hanno invece 
portato le rivelazioni del gior-
nalista croato Fistrovich che 
fece cenno di una confessione 
resa da parte del sig. Brljafa, 
prima di togliersi la vita nel 
1979, e che era stato per un 
anno (1963) sindaco di Pola. 
Ma di ciò più tardi. 
sorprendono invece certe af-
fermazioni da parte italiana 
e soprattutto da parte della 
dottoressa claudia cernigoi 
nonché dal libro recentemen-
te pubblicato dallo studioso 
dottor Gaetano Dato col titolo 
appunto di Vergarolla - 18 ago-
sto 1946. la cernigoi con pa-
ziente persistenza si adopera 
per smontare le tesi colpevoli-
ste afferenti ai titini per cui alla 
fine quasi quasi ci si vorrebbe 
scusare per aver tirato in bal-
lo l’oZna. ad esempio, la tesi 
dell’implicazione del Kovacich 
viene sapientemente smontata 
giocando sul fatto che si tratta 
di un cognome abbastanza dif-
fuso. Alla fine egli quasi spari-
sce dallo schermo. ora sul ruo-
lo assunto dal Kovacich nella 
strage si possono nutrire dei 
dubbi. non si ha affatto la cer-
tezza della sua partecipazione, 
ma ciò non può significare che 
essa non ci sia stata per nulla. 
se il capitano Morris l’ha inseri-
ta nel suo rapporto, ora agli atti 
a londra, che fu più o meno in-
sufflato dai carabinieri dell’888, 
forse avrà avuto qualche valida 
ragione. sul fatto dell’esistenza 
del Giuseppe Kovacich e della 
sua appartenenza all’oZna i 
dubbi comunque non ci sono - 
egli fu anche candidato politico 
a Fiume - anche se si tratta, 
non dimentichiamolo, di tem-
pi difficili in cui non venivano 
scritti troppi verbali o riempiti 
gli opportuni registri e qualora 
lo si avesse fatto il tutto veniva 
poi rapidamente distrutto. 
ancor più avanti in tal senso 
sembra muoversi il libro Ver-
garolla - 18 agosto 1946 del 
dottor Dato. esso è certamente 
ben ricercato e ad ampio rag-
gio, con attento esame di tutti 
gli archivi rilevanti, arrivando 
persino a quelli francesi e poi 
anche cercando di abbracciare 
l’attività italiana ed alleata nella 
zona “a”. Ma nella sua ricerca il 
Dato tende anch’egli a scivola-
re verso tesi che suggeriscano 
l’attività di qualche movimento 

revanscista foraggiato da orga-
ni italiani. vengono citati artico-
li radicali di giornali veneti, ci si 
sofferma sul Battaglione 888 e 
anche su attività di sabotaggio 
preparate dagli jugoslavi pe-
raltro in maniera abbastanza 
maldestra. con citazioni an-
che interessanti, come quando 
si pone in rilievo l’esistenza 
di gruppi denominati Krisari 
(crociati) e viene citato il libro 
di Z. radelich Krisari; Gerila 
u Hrvatsky 1945-1950. Però 
il Dato - anche avvalendosi 
della notizia di un non molto 
noto attacco armato anti-titino 
avvenuto nella zona di Pisino 
(che ci sarà certamente stato, 
ma restò comunque un feno-
meno isolato) e poi di asserite 
importazioni di armi a non me-
glio specificati gruppi anti-titini 
nonché di una fantomatica ar-
mata di 400mila uomini (ex-
ustascia), domobranci (slove-
ni) e cetnici ammassata asseri-
tamente nel 1946 alla frontiera 
fra austria e Jugoslavia (e chi 
li pagava e chi li nutriva?) - af-
ferma che una nuova guerra 
era molto più vicina di quanto 
oggi non si sospetti. secondo 
il Dato “nell’agosto 1946 il fer-
mento era certamente grande, 
delle armi erano pronte e for-
se qualcuno si lanciò in una 
falsa partenza che non venne 
convalidata dalle più alte sfere 
del potere”. la falsa partenza, 
è evidente, sarebbe costituita 
dall’attentato di vergarolla.
robusta affermazione.
Ma arrischiata perché basata 
su una mera serie di ipotesi. 
correndo dietro ad esse si di-
menticano le vittime, la povera 
popolazione italiana di Pola, gli 
antichi e persistenti odi etnici e 
sociali esistenti nella zona che 
la politica mussoliniana aveva 
solo rinfocolato nel cercar di 
sradicare le culture slave.
come sempre la realtà sembra 
più semplice e al contempo 
appoggiata su due dati di fat-
to di cui uno ben citato anche 
dal dottor Dato e cioè: il mar-
cato peggioramento all’inizio 
del 1946 dei rapporti fra est ed 
ovest che fu in gran parte vo-
luto dallo stalin per favorire la 
purezza ideologica nel nuovo 
blocco sovietico creato dalle 
conquiste dell’armata rossa 
e per consolidarle. il Tito che 
probabilmente già cercava 
qualche mezzo per difendere 
la sua indipendenza ritenne 
però opportuno in questa fase 

schierarsi senza esitazione 
con il potentato russo. oltretut-
to egli doveva effettivamente 
incamerare i territori che pro-
babilmente gli sarebbero stati 
concessi dal Trattato di Pace 
con l’italia allora oggetto di ne-
goziati e che comprendevano 
molte popolazioni italofone. 
Alla fine - come noto - furono 
300mila gli italiani che se ne 
andarono. si ricordino in argo-
mento anche le note istruzioni 
date nel 1945 a Kardely e Gi-
las di favorire in istria la pulizia 
etnica. 
comunque, a partire dalla pri-
mavera del 1946, si susseguo-
no le azioni aggressive degli 
jugoslavi con incidenti e spara-
torie nel Goriziano, con il noto 
arresto imposto a Duino al Giro 
d’italia e poi con il gravissimo 
incidente degli aerei americani 
in volo da vienna verso l’italia 
di cui il primo venne costretto 
ad atterrare in slovenia (8 ago-
sto 1946) ed il secondo venne 
addirittura abbattuto (19 set-
tembre 1946). 
Ma a mio parere la prova pro-
vata dell’animus diretto contro 
gli istriani fu il noto tentativo di 
attentato esperito a Trieste l’11 
agosto e cioè una settimana 
prima di vergarolla  e in circo-
stanze simili e la stampa italia-
na lo disse. anche qui si tratta 
di una spiaggia (Barcola, vicino 
a Trieste), di una manifestazio-
ne sportiva, di una serena do-
menica di agosto. l’attentato 
venne sventato per tempo. Ma 
nessuno ci dice quali sono le 
risultanze delle indagini che 
il GMa ha certamente fatto. 
esse potrebbero fornire qual-
che indicazione sulle origini di 
vergarolla. è azzardato dire 
che, se l’attentato avesse avu-
to successo, a vergarolla non 
si sarebbe forse registrata nes-
suna esplosione?
un altro punto veramente in-
teressante appare costituire il 
caso Brljafa. 
nato nel 1921 ivan (nini) Brlja-
fa, già italianizzato in Berliaf-
fa, organizzatore comunista, 
membro del GaP di Pola du-
rante l’occupazione tedesca, 
appartenente all’oZna e pri-
mo cittadino di Pola nel 1963, 
s’impiccò il 21 luglio 1979 
lasciando, così pare, un bi-
glietto in cui esprimeva il suo 
pentimento per una serie di 
delitti politici commessi quale 
membro dell’oZna fra cui la 
partecipazione alla strage di 
vergarolla. il giornalista croato 
Fistrovich rivelò l’assunto in tre 
articoli del giornale croato di 
Pola (Glas Istre) del 20, 21 e 
22 agosto 1999. egli prese al-
tresì contatto con l’ex-sindaco 
del libero comune di Pola in 
esilio lino vivoda, di cui ave-
va letto il libro di memorie su 
Pola e sull’esodo e che aveva 
perso un fratellino nella strage. 
recatosi a Pola vivoda spe-
rò di poter comprare da una 
parente del Brljafa il biglietto 
lasciato dal suicida e che il 
Fistrovich diceva di aver letto. 
Fra le condizioni poste dal Fi-
strovich, che fungeva da me-
diatore, si chiedeva al vivoda 
di recarsi da solo fuori Pola per 
tale acquisto. egli ebbe però il 
sospetto che si trattasse di un 
tranello e non aveva tutti i tor-
ti: non si capisce infatti perché 
non potesse essere accompa-
gnato. l’accordo pertanto non 
si concluse. Peccato. 
comunque anche in questo 
caso si assiste al non edifican-
te spettacolo di critiche mosse 
a vivoda per i suoi timori non-

ché tese al ridimensionamento 
dell’intera questione perché 
priva di riscontri come se, 
nell’atmosfera di timore e di 
sospetto esistente nelle terre 
occupate dai titini e presente 
spesso ancora oggi e certa-
mente ai tempi di Tudjman, si 
potesse procedere come nei 
paesi occidentali e raccogliere 
prove e riscontri senza temere 
conseguenze. Per chi è nato 
nell’occidente democratico 
verso il 1960, e dopo, è spesso 
difficile immedesimarsi nell’at-
mosfera dei luoghi siti aldilà 
del Confine. Oggi con l’Europa 
forse le cose stanno cambian-
do. Ma il caso Brljafa rimane e 
non può essere liquidato senza 
qualche riflessione. Infatti che 
interesse poteva avere il Fi-
strovich a riaprire un caso mol-
to delicato e anche spiacevole 
per la controparte croata se 
non appunto quello di denun-
ciare i misfatti della dittatura 
titina? e non sarebbe il caso di 
chiedere oggi sommessamen-
te alla cerchia parentale e dei 
sodali del Brljafa, con l’aiuto, si 
capisce, di amici croati, le cir-
costanze della sua morte e le 
vicende dell’asserito biglietto? 
Perché il caso Brljafa è il pri-
mo che dopo decenni di silen-
zio viene a gettare un lampo di 
luce sulla strage. e forse non è 
stato abbastanza seguito.
come secondo dato osserve-
rei che in tale cornice di alcu-
ni mancati approfondimenti va 
posto anche quello di non cer-
care, secondo un metodo inau-
gurato dagli studiosi anglosas-
soni e specialmente americani, 
di sentire il più possibile le 
testimonianze delle persone 
che vivevano o ancora vivono 
in quei luoghi. e ciò non solo 
con gli italiani ma altresì con gli 
appartenenti all’etnia croata. 
Per quanto attiene agli italiani, 
ancora recentemente una si-
gnora di Pola, esule in italia, mi 
ha osservato che l’opinione ge-
nerale della città istriana attri-
buiva la responsabilità dell’or-
rendo misfatto ai servizi jugo-
slavi e in particolar modo alla 
centrale operativa dell’oZna in 
albona.
Vox populi, vox Dei? 
no, ma essa va pur tenuta in 
conto. anche perché appare 
poco probabile che si possa-
no oggi trovare altre tracce del 
misfatto, tranne quelle prove-
nienti da confessioni dirette 
o indirette. nessun tipo di go-
verni, e certamente non quelli 
totalitari, lascia su temi così 
delicati della documentazione. 
si impartiscono piuttosto dei 
suggerimenti e neppure formu-
lati troppo chiaramente ed essi 
vengono affidati in buona par-
te all’iniziativa dei responsabili 
in loco. è il quadro generale 
che può aiutare lo storico che, 
come ha insegnato leopold 
von ranke, deve essere gui-
dato dall’assunto per cui biso-
gna descrivere “la storia come 
in effetti essa si è svolta”. ogni 
altra considerazione, specie se 
ideologica, conduce a risultati 
fuorvianti. nel nostro caso, ciò 
offende anche chi non ha certo 
vissuto comodamente, ma ha 
dovuto affrontare esilio, cam-
pi profughi, inizi difficilissimi, 
emigrazione in terre lontane, 
diaspora. 
ipotesi poco credibili falsano la 
realtà di anni tragici e non facil-
mente dimenticabili.

Egone Ratzenberger
11 novembre 2014

Il nostro lettore dott. Egone Ratzenberger ci ha inviato questo interessante contributo, scritto nel 2014, che volentieri pubblichiamo. L’autore sottolinea il fat-
to che a Fiume di questa orribile strage non si seppe nulla allora, la stampa jugoslava tacque o forse vi dette uno scarso rilievo. Il dott. Ratzenberger, già nel 
luglio del 2016, aveva inviato uno scritto per ricordare il triste anniversario di Vergarolla al Corriere della sera, a La Repubblica e a Il Giornale senza peraltro 
avere alcun riscontro con uno stile - sottolinea Ratzenberger - “che ha troppo spesso accompagnato le nostre vicende”. Ringraziamo l’autore per l’attenzione.

LA STRAGE DI VERGAROLLA A POLA  18 AGOSTO 1946

EGONE RATZENBERGER è nato a Fiume nel 
1935. Laureatosi in Scienze Politiche all’Università di Roma 
nel 1960, è entrato in seguito a concorso nella carriera diplo-
matica nel settembre 1961. Ne ha percorso le singole tappe 
in vari incarichi al Ministero e all’estero che nei primi anni lo 
ha visto soprattutto attivo nella Repubblica Federale Tedesca 
e in Finlandia. In seguito è stato Console Generale a Zurigo, 
Ambasciatore a Bogotà in Colombia dal 1984 al 1987, vice-
ispettore Generale del Ministero e degli uffici all’estero ed infi-
ne Ambasciatore a Montevideo e a Bratislava.
Ha concluso la sua carriera nel settembre 2002.
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Paolo Radivo, già direttore del mensile L’Arena di Pola, stu-
dioso e ricercatore di tematiche storiche, ha dato alle stampe 
un volume corposo di ben 648 pagine dal titolo La strage 
di Vergarolla (18 agosto 1946) secondo i giornali giuliani 
dell’epoca e le acquisizioni successive, edito dal Libero Co-
mune di Pola in Esilio - L’Arena di Pola grazie a un fi nanzia-
mento della legge statale 72/2001 per le attività culturali delle 
associazioni degli esuli istriano-fi umano-dalmati.
Il libro propone una specifi ca funzione documentale in quan-
to analizza per la prima volta la rassegna completa della 
stampa giuliana d’epoca sul tema, illustrando così i contenuti 
in modo critico tanto da fornire nuovi elementi e spunti di 
rifl essione. 
L’auspicio infatti è che il copioso materiale fornito possa gio-
vare a una migliore ricostruzione e a una più diffusa cono-
scenza della strage, in attesa di scoprire verità defi nitive sulle 
questioni ancora aperte o controverse.
Il volume storiografi co è composto da tre capitoli: il primo, 
narrativo, come detto, analizza come 29 giornali giuliani 
dell’epoca raccontarono la strage di Vergarolla e i relativi 
sviluppi sotto ogni profi lo; il secondo capitolo consiste nel-
la trascrizione di tutti gli articoli attinenti usciti sulle testa-
te giornalistiche giuliane coeve di lingua italiana, slovena e 
croata di ogni tendenza politica; il terzo capitolo, narrativo, 
compara le fonti dirette giornalistiche di allora con quelle ar-
chivistiche, giornalistiche, bibliografi che e orali successive. 

Il libro non è disponibile nelle librerie.
Gli interessati possono richiedere il pdf direttamente

all’autore (paolo.radivo@gmail.com), la versione cartacea
alla Redazione de l’arena di Pola

(redazione.arena@yahoo.it)

Dal 16 giugno 1945 Pola, 
capoluogo dell’Istria, costi-
tuiva con un ristrettissimo 
circondario una enclave di 
Zona A della Venezia Giu-
lia gestita dai soli britannici, 
attorniata dalla Zona B sotto 
occupazione militare jugo-
slava.
Il 18 agosto 1946 era una do-
menica di sole. 
Nell’insenatura di Vergarol-
la si trovava una sede della 
Società nautica Pietas Julia. 
Il sodalizio, di orientamento 
patriottico, aveva organiz-
zato varie iniziative nel 60° 
anniversario della propria 
fondazione. La mattina eb-
bero luogo tre gare natatorie. 
Nel pomeriggio erano previ-
sti una gara di tiro alla fune 
in acqua e un torneo di palla-
volo, la sera una Gran Veglia 
danzante.
Notevole fu l’affl usso di 
spettatori e soprattutto di 
bagnanti. Sia polesi sia pro-
fughi dalla Zona B. Tutti ita-
liani fi lo-italiani, salvo una 
squadra fi lo-jugoslava che 
partecipò alle gare mattutine 
ma non era presente al mo-
mento dello scoppio. Molte 
le famiglie al gran completo. 
Durante la pausa pranzo, 
nella pineta, numerose per-
sone mangiavano. Altre sulla 
spiaggia prendevano il sole o 
passeggiavano. Altre ancora 
nuotavano. Il clima era di-
steso.
Sulla spiaggia, tra il mare e 
la pineta, giacevano abban-
donati e incustoditi dal mag-
gio 1945 ordigni vari recla-
mati dalla Jugoslavia come 
preda bellica, ma sotto la 
responsabilità del Governo 
Militare Alleato della Vene-
zia Giulia (GMA), in attesa 
che la Commissione sui bot-
tini di guerra ne decidesse la 
destinazione fi nale. Alcuni 
erano accatastati, altri liberi. 
Nessuna recinzione o custo-
dia ne impediva l’accesso. 

la sTraGe Di verGarolla (18 aGosTo 1946) seconDo i Giornali Giuliani Dell’ePoca e le acQuisiZioni successive

Nuovo corposo volume del giornalista Paolo Radivo

Istituto Regionale per la Cultura Istriano-Fiumano-Dalmata di Trieste, 
mercoledì 8 febbraio 2017
L’autore Paolo Radivo, a sinistra, con il presidente Franco Degrassi e 
lo storico Raoul Pupo analizza alcune immagini proiettate

In questa parte fi nale si possono inoltre leggere alcuni docu-
menti d’archivio inglesi e italiani fi nora inediti (almeno nella 
loro versione integrale e/o nella loro traduzione italiana).
La strage di Vergarolla (18 agosto 1946) secondo i giorna-
li giuliani dell’epoca e le acquisizioni successive è stato pre-
sentato con successo lo scorso gennaio a Milano durante la 
cena mensile organizzata al Circolo della Stampa dal gruppo 
“Amici triestini” in occasione della Giornata del Ricordo 2017.
Successivamente, mercoledì 8 febbraio, sempre nell’ambi-
to delle iniziative per il Giorno del Ricordo patrocinate dal 
Comune di Trieste, il volume è stato pure presentato dall’As-
sociazione delle Comunità Istriane e dal Libero Comune di 
Pola in Esilio - in collaborazione con l’Istituto Regionale per 
la Cultura Istriano-fi umano-dalmata di Trieste, con l’Associa-
zione Nazionale Venezia Giulia Dalmazia e con la FederEsuli 
- presso la sede dell’I.R.C.I in via Torino 8 a Trieste.
Il presidente dell’I.R.C.I. dott. Franco Degrassi e il com-
pianto presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
Manuele Braico hanno portato i saluti; la parola è quindi pas-
sata allo storico prof. Raoul Pupo il quale, con limpida pro-
prietà di linguaggio, ha presentato il volume nelle sue interes-
santi particolarità. Infi ne l’autore Paolo Radivo ha analizzato 
- con l’aiuto di alcune immagini - l’aspetto storico e politico 
della strage, il cui testo riportiamo integralmente.
Molto interessato il pubblico presente in sala.

L A  S T R A G E  D I  V E R G A R O L L A
Nessun cartello ne segnalava 
la pericolosità. Così molti ci 
passavano tranquillamente 
vicino, i bagnanti ci appog-
giavano l’asciugamano e i 
bambini ci giocavano sopra.
Improvvisamente alle ore 
14.15 si verifi cò una tremen-
da esplosione.
Non si è mai stabilito con 
certezza quanti e quali ordi-
gni scoppiarono, né quante 
tonnellate di esplosivo conte-
nevano. Il generale Erskine, 
comandante della 24a Briga-
ta della Guardia (scozzese), 
elencò 12 ordigni defl agrati: 
3 teste di siluro; 4 cariche di 
demolizione al TNT; 5 ge-
neratori di fumo. Ma il te-
nente colonnello Munnecke, 
capo dell’Uffi cio legale del 
Quartier Generale del GMA, 
scrisse che, secondo la Corte 
militare d’inchiesta anglo-
americana, l’esplosione fu 
causata da 15 o 20 cariche 
navali di profondità di pro-
duzione tedesca o italiana, 3 
teste di siluro, 4 cariche mor-
tali di TNT o mine C, 5 bom-
be fumogene. Totale: dai 27 
ai 32 ordigni. 
Ma uno dei sopravvissuti, 
Claudio Bronzin, ricorda 
solo cilindri simili a bom-
bole di azoto od ossigeno. 
Secondo Sergio Pala, erano 
una ventina, alcuni con l’a-
pertura di base scoperchiata, 
da cui si vedeva il contenu-
to giallastro: tritolo? Anche 
Loredana Vatta Colella li 
descrive come cilindri. Un 
altro esule polese, Luigi Ve-
nezia, come «lunghi proietti-
li da cannone».
Di certo si alzò una colonna 
di fuoco, subito trasformatosi 
in fumo nero, che incendiò la 
pineta. Poco prima del boato 
assordante una scossa di ter-
remoto indotta ruppe fi nestre, 
divelse imposte, fece tremare 
edifi ci e mobili e provocò ca-
dute di intonaci e danni vari 
nel raggio di chilometri.

Entro alcune decine di me-
tri dagli ordigni lo scoppio 
dilaniò numerosi bagnanti o 
ne scagliò i resti in acqua, a 
terra o sugli alberi. I gabbia-
ni, come impazziti, se ne ci-
barono famelicamente. Non 
pochi cadaveri risultarono 
orribilmente mutilati o bru-
ciati.
I soccorritori portarono alcu-
ne decine di feriti all’ospe-
dale militare o a quello civi-
le, dove il chirurgo Geppino 
Micheletti ne salvò diversi, 
pur avendo perso nello scop-
pio i suoi due fi glioletti, il 
fratello e la cognata.
I morti identifi cati e sepol-
ti furono 64, tutti residenti 
a Pola. 34 erano donne. 22 
avevano meno di 21 anni. 
L’uffi ciale medico Chiarutti-
ni valutò il numero totale in 
circa 100, il dottor Michelet-
ti in 110-116. Probabilmente 
quasi tutti i non identifi cati 
erano profughi dalla Zona B, 
ospitati nelle case, cantine o 
soffi tte dei polesani ma non 
registrati all’anagrafe.
Nessuno ne denunciò la 
scomparsa.
Il dottor Chiaruttini calcolò 
53 feriti superstiti, il diret-
tore sanitario dell’Ospedale 
civile Carravetta 76. Però 
sono noti i nomi solo di 25. 
Tra i militari britannici, oltre 
a 4 feriti (oppure fra questi) 
ci sarebbe stato anche un 
morto, che però il GMA non 
ammise mai.
L’impatto del massacro sulla 
cittadinanza fu di sconforto, 
deplorazione e turbamen-
to. Tutti rispettarono il lutto 
cittadino, salvo alcuni locali 
alleati e un bar fi lo-jugosla-
vo, il cui titolare disse che «i 
morti italiani non lo riguar-
davano», mentre un becchi-
no titoista del cimitero civi-
co insistette con i suoi col-
leghi affi nché non facessero 
gli straordinari per seppellire 
le vittime.

Il GMA, respingendo qualsi-
asi attribuzione di colpa per 
il mancato controllo degli 
ordigni, fece in modo che a 
familiari e feriti venissero 
corrisposti meri sussidi ca-
ritatevoli. Non indennizzi, 
che avrebbero implicato un 
riconoscimento di omessa 
sorveglianza. Il Governo ita-
liano versò 2 milioni di lire, 
mentre quasi 200mila lire 
provennero da elargizioni 
di enti e privati. I benefi ciari 
furono 80.
Non tutti i giornali giulia-
ni fi lo-italiani parlarono di 
attentato, tantomeno titino. 
Solo l’emittente clandestina 
Radio Venezia Giulia additò 
subito la pista jugoslava. In 
maniera implicita lo fecero 
il Messaggero Veneto e al-
cuni settimanali di partito. 
I giornali indipendentisti e 
fi lo-alleati mai si espressero 
sulla natura dell’esplosione. 
I fi lo-jugoslavi accreditarono 
la pista dell’incidente, accu-
sando il GMA di mancato 
controllo degli ordigni, senza 
mai considerare seriamente 
l’ipotesi terroristica. Il Nostro 
Giornale, quotidiano titino 
polese, fu l’unico ad accusare 
di trascuratezza anche l’am-
ministrazione comunale fi lo-
italiana, per delegittimarla e 
chiederne le dimissioni.
Nessuno rivendicò la stra-
ge. La Polizia Civile inizial-
mente pensò che uno degli 
attentatori fosse il 31enne 
Giovanni Bichich, ex parti-
giano residente a Vines, ma 
poi lo scartò in quanto non 
segnalato a Pola da oltre 
due mesi. Il 22 agosto invitò 
a «presentarsi immediata-
mente» in Questura per in-
formazioni un uomo di cui 
fornì un identikit. Era stato 
visto a Vergarolla «prima 
dell’esplosione vicino alle 
mine trasportando un gros-
so sasso». 
Il 24 agosto la Polizia fermò 

e interrogò il pittore 56enne 
Antonio Macci Radocchi, ri-
lasciandolo poi perché aveva 
un alibi di ferro. Lo stesso 
giorno si appellò a quanti 
erano «in grado di dare in-
formazioni» sul cosiddetto 
“uomo del sasso”, fornendo 
ulteriori ragguagli identifi -
cativi. Aveva «lasciato Pola 
il 23 agosto diretto a Trie-
ste». Era stato «visto alle ore 
6 a bordo della Motonave 
“Pola”».
Subito dopo lo scoppio, fu-
rono trovate nella cava di 
Vergarolla tracce di apparati 
per l’innesco a distanza di 
detonatori come quelli usati 
nelle miniere dell’Arsa, sot-
to controllo jugoslavo.
Dieci testimoni dichiararo-
no alla Polizia di aver udito, 
prima della defl agrazione, 
un rumore simile a un colpo 
di pistola: verosimilmente 
il colpo di attivazione di un 
detonatore innescato da una 
miccia.
Solo tre sopravvissuti ricor-
davano una successione di 
scoppi. Qualcuno di aver 
sentito anche uno strillo e di 
aver visto la gente a ridosso 
delle bombe scattare in piedi 
subito prima del disastro.
Un bagnante vide una barca 
piccola e vecchia con una 
bandiera jugoslava sosta-
re vicino alle bombe prima 
dell’esplosione, salvo spari-
re poi.
Alcuni dissero di aver vi-
sto una miccia accesa: chi 
una scia di fumo biancastro 
proveniente dal mare in di-
rezione degli ordigni; chi 
una luce brillantissima fra il 
mare e gli ordigni e un uomo 
che correva via terrorizzato; 
chi una striscia di fumo blu 
sul terreno in direzione del-
le bombe. Uno dei soldati 
britannici feriti di aver udi-
to un certo «frizzare» prima 
dell’esplosione principale e
di aver visto un pezzo di 

miccia di sicurezza bruciare 
vicino agli ordigni.
Ma secondo Rosmunda 
Bronzin Trani, intorno alle 
ore 11-11.30, un uomo ve-
stito di grigio aveva steso 
un fi lo attraverso la pineta. 
Poi, tagliandolo con un col-
tello, lo aveva aggiuntato in 
più punti (come fanno gli 
elettricisti) ed era sparito. Il 
fi lo si sarebbe dipanato dal 
sito delle bombe attraverso 
la pineta e poi sopra la strada 
comunale fi no alla cava.
Claudio Bronzin, nipote 
della signora, crede che le 
testimonianze sulle presun-
te micce siano state alterate 
da poliziotti fi lo-jugoslavi. 
Sua zia gli raccontò che un 
agente, che accompagnava 
i militari inglesi negli inter-
rogatori, la confondeva nelle 
risposte soprattutto quan-
do parlava del cosiddetto 
“uomo del fi lo”.
Eugenia Maraston rivelò di 
aver udito la mattina del 18 
agosto un impiegato comu-
nale ricevere una telefonata 
che lo avvertiva di non anda-
re quel giorno al mare perché 
sarebbe successa «qualche 
disgrazia». Altre quattro per-
sone affermarono di essere a 
conoscenza di tale episodio.
Un altro testimone udì prima 
dello scoppio annunciare: 
«Questa sarà una bella lezio-
ne per loro!».
Un ulteriore testimone sen-
tì esclamare il 17 agosto da 
uno sconosciuto: «Vedrai 
che bello spettacolo ci sarà 
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Il presidente dell’I.R.C.I. dott. Franco Degrassi, a sinistra, e il com-
pianto presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele 
Braico portano i saluti ai convenuti

domani a Vergarolla!».
Il 10 settembre fu reso noto 
che, secondo la Corte milita-
re d’inchiesta anglo-ameri-
cana, l’esplosione «non poté 
essere accidentale ma fu 
provocata deliberatamente 
da una o più persone rimaste 
sconosciute», che del fatto si 
stava occupando la Polizia e 
che le indagini continuava-
no. 
Dopo di allora però né le au-
torità alleate né i media for-
nirono più notizie a riguardo.
Dai documenti britannici e 
americani ora sappiamo che 
la Corte aveva appurato che 
a Vergarolla artificieri esper-
ti avevano compiuto sopral-
luoghi nei mesi precedenti 
(l’ultimo il 27 luglio) accer-
tando che gli ordigni manca-
vano dei detonatori, tolti per 
ragioni di sicurezza.
Il 20 agosto la Procura di 
Stato italiana di Pola, su di-
sposizione del procuratore 
generale di Stato di Trieste, 
avviò un’inchiesta, avocata 
però dall’Autorità militare 
alleata già il 26 agosto e mai 
più ripresa.
Il 28 agosto Radio Vene-
zia Giulia segnalò che da 
Medolino, vicino a Pola 
in Zona B, i «progressisti 
drusi» si erano assunti «la 
paternità del vile attentato 
di Vergarolla», dichiarando 
pubblicamente che «qualsiasi 
manifestazione italiana» in 
città avrebbe avuto «le stesse 
conseguenze».
Il 10 ottobre Radio Vene-
zia Giulia affermò che un 
certo rovignese, «agen-
te dell’OZNA in missione 
spesso a Pola», secondo 
voci pervenute all’emittente 
doveva sapere qualcosa sul 
massacro di Vergarolla e che 
la polizia di Pola avrebbe po-
tuto indagare. Ma costui non 
era esperto di esplosivi né è 
confermato appartenesse ai 
servizi segreti jugoslavi.
L’esule polese Gino Salva-
dor scrisse su L’Arena di 
Pola nel 1995 di un uomo 
venuto dal mare su una bar-
chetta di idrovolante, che ap-
prodò alla banchina del vici-
no cantiere navale “Lonzar” 
dopo le ore dieci. Disse che 
veniva da Brioni, in Zona 
B, che doveva recarsi nelle 
vicinanze e che non avrebbe 
tardato a prendere il largo. 
Ma dalle caratteristiche fisi-
che non sembrava il cosid-
detto “uomo del sasso”. Alle 
ore 14.15 la barchetta era an-
cora all’attracco. Poi sparì.
Nel 1996 l’esule polese 
Sergio Marini raccontò al 
Messaggero Veneto che una 
decina d’anni prima, mentre 

si trovava a Pola presso la 
tomba della sorella morta a 
Vergarolla, una persona gli 
si era avvicinata dicendogli: 
«Ma lei lo sa che quello che 
ha fatto scoppiare le mine di 
Vergarolla è ancora vivo? 
Abita a Fasana».
Come riferito su L’Arena di 
Pola nel 1999, Toni Persich, 
residente a Pola, confidò 
che quattordici polesi ave-
vano brindato in un’osteria 
di Monte Grande, alle porte 
della città, dieci giorni dopo 
la strage. In seguito avrebbe-
ro ricevuto premi e doppia 
pensione dalle autorità jugo-
slave.
Un signore residente a Pola 
rivelò a Claudio Bronzin di 
conoscere i nomi di due pole-
sani che il giorno dopo l’ec-
cidio avrebbero festeggiato 
insieme ai «due» attentatori 
in una trattoria di Monte Ca-
stagner, in periferia.
Nel 1999 sul quotidiano po-
lese Glas Istre il giornalista 
David Fištrović parlò di una 
«recentemente ritrovata let-
tera d’addio di un polesano 
che si è suicidato e nella qua-
le si giustifica per l’esplosio-
ne, ma riferisce che “ha fatto 
tutto su ordine di Albona”». 
«Il fatto - aggiunse - che i re-
sti dei detonatori fossero gli 
stessi allora usati dai minato-
ri e il fatto che la sede prin-
cipale delle organizzazioni 
polesi “titine” fosse allora ad 
Albona potrebbero forse aiu-
tare la soluzione dell’enigma 
di Vergarolla».
Fištrović comunicò all’esu-
le polese Lino Vivoda che 
il suicida si chiamava Ivan 
(Nini) Brljafa. Vivoda si of-
frì di comprare la lettera dal 
parente del defunto che la 
possedeva. Avrebbe dovuto 
presentarsi da solo a un ap-
puntamento, ma vi rinunciò, 
temendo un agguato da parte 
degli epigoni dell’OZNA, la 
terribile polizia politica ju-
goslava. Durante la guerra 
Brljafa, quale dirigente della 
Gioventù antifascista polese 
e membro del Partito comu-
nista croato clandestino di 
Pola, aveva compiuto un san-
guinoso attentato alla mensa 
degli ufficiali tedeschi ed era 
stato membro dell’OZNA. 
Durante l’amministrazio-
ne jugoslava fu segretario 
del Cantiere navale polese, 
presidente dell’Assemblea 
comunale di Pola e vicepre-
sidente dell’Assemblea re-
gionale dei Comuni istriani. 
Nel 1979 si impiccò per un 
tumore.
Un’informativa dei servizi 
segreti britannici scoperta 
nel 2008, che ne riprendeva 

una del controspionaggio 
italiano, asseriva: «Uno dei 
sabotatori è segnalato come 
Kovacich Giuseppe. […] è 
uno specialista in atti terrori-
stici nonché responsabile di 
numerosi crimini. In passato 
andava regolarmente a Trie-
ste da Fiume tre volte alla 
settimana su un’automobile 
targata “R”, agendo come 
messaggero per l’OZNA 
[…]. Non ha più visitato 
Trieste dopo l’esplosione».
Nel 2013 un anziano rovig-
nese confidò al sottoscritto 
che a Rovigno alcuni fer-
venti titoisti avevano esul-
tato appena saputo della 
“lezione” data con l’eccidio 
di Vergarolla alla “reazione” 
italiana.
Nel 2014 Sergio Cionci, esu-
le polese ed ex agente dei 
servizi segreti militari ita-
liani, affermò che il nome di 
Kovacich era emerso diverse 
volte in informative ricevute 
dal controspionaggio. Mai 
però era stato associato a 
Vergarolla. Né era stato se-
gnalato a Pola nell’agosto 
1946.
Nel 2014 sul quotidiano di 
Fiume La Voce del Popolo la 
polesana “rimasta” Ornella 
Smilovich dichiarò che mol-
ti dei responsabili erano noti 
comunisti italiani di Pola.
Il 12 giugno 2016 a Pola, 
dopo la presentazione del 
mio libro La strage di Ver-
garolla (18 agosto 1946) 
secondo i giornali giuliani 
dell’epoca e le acquisizioni 
successive, una appartenen-
te alla minoranza italiana di 
quella città mi disse di co-
noscere i nomi di comunisti 
polesi ben informati sui fat-
ti, ma di non poterli rivela-
re. Dopo 70 anni c’è ancora 
paura.
Su Avvenire del 14 agosto 
2016 Claudio Perucich, po-
lesano esule in Australia, 
ha reso noto che suo zio 
materno Antonio Riboni, 
sopravvissuto alla strage di 
Vergarolla ma rimasto a Pola 
dopo l’esodo, si suicidò nel 
1948 a 33 anni «perché non 
sopportava più il peso della 
coscienza», avendo scoperto 
che i mandanti della strage 
erano i gerarchi titini di Pola.
è plausibile che gli esecutori 
non fossero polesani, ben-
sì, come Brljafa, comunisti 
croati anti-italiani dell’Istria 
interna o del circondario po-
lese? Agenti fidati dei servi-
zi segreti militari jugoslavi, 
esperti di esplosivi, spietati, 
fanatici e senza scrupoli di 
coscienza? Un italiano del 
centro sarebbe stato subito 
riconosciuto: infatti né l’“e-
lettricista” né l’“uomo del 
barchino” erano volti noti.
A pianificare e commissio-
nare, o quantomeno ratifica-
re, un’operazione così ecla-
tante furono i vertici croati 
e federali dei servizi segreti 
jugoslavi, ovvero l’onnipo-
tente “Stato nello Stato” de-
dito alla criminalità politica 
quale metodo programmati-
co per la conquista e il con-
trollo del potere?
Suonano improbabili le altre 
piste finora ventilate: quella 
dei dirigenti solo polesi dei 
servizi jugoslavi; quella del-
le schegge impazzite, di irre-
sponsabili o doppiogiochisti; 

quella degli anti-comunisti 
italiani, jugoslavi o tedeschi; 
quella inglese o americana; 
quella francese; quella del 
Governo De Gasperi; quella 
della vendetta personale.
Ma, affinché la verità pos-
sa finalmente emergere in 
forma ufficiale, a Pola do-
vrebbe cessare l’inquietante 
clima omertoso, che tuttora 
rende difficile perfino par-
lare di strage, invece che di 
incidente fortuito.
Comunque sia, quel crimine 
pare inquadrabile nella po-
litica aggressiva, espansio-
nistica e terroristica attuata 
allora dai filo-jugoslavi sia 
contro i filo-italiani sia con-
tro gli anglo-americani nella 
Venezia Giulia.
La Voce Libera, quotidiano 
del CLN triestino, attribuì 
ai titoisti dal 1° luglio al 18 
agosto 1946 ben 9 assassi-
nii, 40 mancati omicidi e 50 
attentati terroristici nella re-
gione.
Radio Venezia Giulia datò 
al 17 agosto la notizia che 
a Canfanaro, non lontano 
da Pola, era arrivato il «Co-
mando jugoslavo di Tito»: 
«una sessantina di ufficia-
li». La zona era «zeppa di 
soldati» impegnati in mano-
vre «intensissime», poiché 
dovevano «addestrarsi per 
l’occupazione di Pola». «Uf-
ficiali russi» ispezionavano 
le truppe. Il 25 agosto l’e-
mittente aggiunse che si era 
notato in Zona B «un grande 
afflusso di soldati titini», i 
quali avrebbero affermato di 
voler marciare «su Pola pri-
ma ancora della decisione di 
Parigi, per dare così una le-
zione agli esuli istriani colà 
rifugiatisi». In Istria sarebbe 
avvenuto un «grande spargi-
mento di sangue».
Certo è che a Pola, nei giorni 
antecedenti la strage, l’umo-
re dei filo-italiani si era rial-
zato come mai prima dalla 
fine di giugno.
Il 15 agosto l’Arena fu tea-
tro della più imponente ma-
nifestazione di italianità di 
sempre: un evento ginnico-
musicale promosso dalla 
Lega Nazionale. Radio Ve-
nezia Giulia riferì che i titi-
ni avevano minacciato che 
«avrebbero fatto tali stragi 
nell’Arena che si sarebbero 
visti ballare i morti».
Il 17 e 18 agosto Il Nostro 
Giornale denunciò atti di 
violenza di filo-italiani con-
tro sedi filo-jugoslave a 
Pola, e domenica 18 La Voce 
del Popolo azioni di «bande 
tricolori italiane» sostenute 
dalla Polizia Civile.
Ma Vergarolla non poteva 
essere una mera vendetta ti-
tina per gli attacchi appena 
subiti. Ebbe principalmente 
un obiettivo psicologico? 
Uno slogan usato dai terro-
risti “rossi” nell’Italia degli 
anni ’70 era: «Colpirne uno 
per educarne cento». A Pola 
se ne colpirono 100... per 
educarne 30.000?
I servizi titini intesero ribal-
tare o almeno correggere a 
proprio favore i rapporti di 
forza tra i due fronti? Quel 
fragoroso “botto” fu sì una 
reazione alle crescenti vio-
lenze filo-italiane, ma per 
rimettere in riga una città 
sfuggita di mano? Di riporta-

Elenco alfabetico delle 64 vittime identificate 
della strage di Vergarolla

Balducci leambruno, Berdini amalia, Berdini emilio, 
Berdini luciana, Borri in Marani valeria, Brandis alberto, 
Brandis Ferruccio, Bressan salvatore, Bronzin Francesca, 
cherpan Paolo, contus in saccon emma, crosilla in 
rupillo adelina, Deboni in Marchi caterina, Demarin in 
Brandis ida, de Toffoli in Bressan Gigliana, Dinelli norina, 
Dinelli olao, Dinelli otello, Faraguna in saccon stefania, 
Gilve in Maresi Jolanda, Giurina nadia, hegedich in Dinelli 
amalia, luchez rosita, lussi in Deboni Maria, Mancini 
in Dinelli Giovanna, Marchi silvana, Maresi in Micheletti 
caterina, Maresi Franco, Maresi Graziella, Maresi Marina, 
Marini liliana, Marra in rocco camilla, Martin argia, Martin 
nicolò, Mihaljevich in Berdini ornella, Micheletti alberto, 
Micheletti carlo, Micheletti renzo, Mingaroni Palmira, 
Mingaroni riccardo, Muggia vitaliano, niccoli Maria luisa, 
novak in Toniolo Maria, Quarantotto anita, ricato aurelio, 
rocco Gianna, rocco licia, rocco Mario, roici Gianfranco, 
roici lucio vinicio, sabatti Francesco, saccon Fulvio, 
saccon riccardo, saccon Trifone, sponza alberto, succi 
carlo, Toniolo Francesco, vicchi vilma, vidulich Giovanna 
v. Mingaroni, vivoda sergio, volchieri alfredo, volchieri 
Jolanda, Francesco Zaversnig, Zelesco edmondo Tullio

Il prof. Raoul Pupo, a destra, presenta il volume di Paolo Radivo

re sotto controllo una situa-
zione ritenuta preoccupante 
e intollerabile? Di “addome-
sticare” nuovamente Pola, 
onde facilitarne l’annessione 
e preparare il trapasso dei 
poteri alle autorità jugosla-
ve?
Riprendere le redini di Pola, 
silenziando i filo-italiani, 
avrebbe anche consentito di 
mostrare al mondo che essa 
accettava senza troppe pro-
teste di diventare jugoslava. 
Così la Conferenza della 
pace avrebbe potuto ratifi-
care molto più agevolmente 
tale decisione, annunciata il 
3 luglio 1946 dai principali 
protagonisti dell’assise pa-
rigina: USA, URSS, Regno 
Unito e Francia.
Fatto sta che l’eccidio 
tramortì i filo-italiani, de-
moralizzandoli e inducen-
doli a gettare la spugna, a 
rassegnarsi, a deporre le 
residue speranze, a cessare 
di invocare l’Italia e le po-
tenze occidentali proprio 
quando si stavano aprendo 
spiragli diplomatici circa 
l’estensione del costituendo 
Territorio Libero di Trieste 
all’Istria sud-occidentale, 
in cambio dell’inclusione 
anche dell’Isontino. Ormai 
infatti era improbabile il 
ritorno all’Italia. Ma appe-
na il 20 settembre la partita 
diplomatica poté dirsi chiu-
sa. L’eccidio ebbe poi come 
risultato indiretto e differito 
quello di convincere anche i 
polesi più titubanti, indecisi 
e refrattari che l’esodo era 
inevitabile.
Vergarolla si configura come 
una tappa dell’incipiente 
Guerra fredda, che nella Ve-

nezia Giulia si combatteva a 
bassa intensità fin dal mag-
gio 1945, ma che specie dal 
marzo 1946 aveva conosciu-
to un incremento progressi-
vo. Il crescente conflitto po-
litico tra Est ed Ovest si me-
scolava con quello nazionale 
italo-jugoslavo. Il braccio di 
ferro per il controllo mate-
riale del territorio era simul-
taneo alla battaglia politico-
diplomatica per il suo futuro 
assetto statuale.
è verosimile che il ver-
tice della parabola della 
violenza titina fosse stato 
raggiunto con due eventi 
“esplosivi”: sul fronte anti-
italiano il 18 agosto 1946 
a Vergarolla; sul fronte an-
ti-alleato il 19 agosto con 
l’abbattimento di un aereo 
da trasporto statunitense 
sconfinato nell’attuale Slo-
venia nord-occidentale. Vi 
rimasero uccisi i 5 membri 
dell’equipaggio.
Avendo rischiato di oltre-
passare il punto di rottura e 
di subire ritorsioni america-
ne, il 22 agosto Tito compì 
atti distensivi verso gli al-
leati. Oltre quell’inaudito 
limite non poteva spingersi. 
Né tenere aperti due fronti 
“caldi”. Così, mentre ali-
mentò sempre più la guerra 
civile dei partigiani comu-
nisti greci contro monarchi-
ci e filo-occidentali, nella 
Venezia Giulia raffreddò la 
guerra a “bassa intensità” 
contro filo-italiani e alleati, 
evitando una spirale bellica 
che Stalin, suo protettore ri-
luttante, non voleva.

Paolo Radivo
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Domenica 17 settembre 
2017 di primo mat-
tino, sotto un cielo 

plumbeo, dopo un’abbondan-
te pioggia accompagnata nel-
la notte da tuoni e fulmini, un 
folto gruppo di oltre quaranta 
persone, composto da iscrit-
ti e simpatizzanti dell’Azione 
Cattolica triestina, si è raduna-
to nel parcheggio accanto alla 
Risiera di San Saba a Trieste; 
da qui è avvenuta la parten-
za, su una decina di automo-
bili, in direzione delle mete 
del pellegrinaggio: Lanischie 
e Villa Gardossi / Crassiza 
ove ricordare don Miloslav 
Bulešić e don Francesco Bo-
nifacio, i due giovani sacer-
doti brutalmente martirizzati 
in odium fidei alla fine della 
Seconda Guerra Mondiale, da 
carnefici accecati da una disu-
mana perversione ideologica. 
L’itinerario per raggiungere la 
prima meta, Lanischie, preve-
deva di transitare per Domio, 
San Servolo (Socerb), Kaste-
lec, Piedimonte del Taiano 
(Podgorje), valico tra Slove-
nia e Croazia. Qui, in territo-
rio sloveno, si vedono sbuca-
re dalla boscaglia reticolati di 
filo spinato anti immigrati e 
sulla strada sono predisposti 
portali in metallo da chiudere 
in caso di arrivi non ammessi.
Il viaggio è proseguito nella 
Ciceria croata, toccando Jelo-
vice, Vodice, Dane, Trstenik 
fino a Lanischie le cui case 
si posizionano a corona sot-
to i gradoni del monte Aquila 
(Orljak) che - con i suoi 1.106 
metri - la sovrasta.
L’attuale grande e bella chiesa 
parrocchiale, in sostituzione 
di altre precedenti, è un roma-
nico d’imitazione, opera del 
triestino arch. Giovanni Ber-
ne ed è stata inaugurata nel 
1927; è a tre navate, vasta, lu-
minosa. Adiacente è il campa-
nile originale, che appare bas-
so rispetto alla chiesa attuale. 
La chiesa ci è stata aperta da 
una gentile signora del luogo 
e nell’interno i presenti si so-
no raccolti in preghiera con la 
recita di salmi e canti accom-
pagnati dalla chitarra da Fran-
cesco un giovane componente 
il gruppo.
Mario Ravalico, promotore 
del pellegrinaggio assieme 
alla moglie Giuliana e ai di-
rigenti triestini dell’Azione 
Cattolica, ha delineato la fi-
gura e l’operato di don Miro-
slav Bulešić (1920-1947) ed 
il suo martirio proprio in quei 
luoghi.
24 agosto 1947: la tragica 

cresima di Lanischie. Don 
Bulešić, giovane sacerdo-
te (27 anni), vice rettore del 
seminario di Pisino, venne a 
Lanischie accompagnando 
mons. Giacomo Ukmar, pre-
lato sloveno operante a Trie-
ste, delegato ad impartire le 
cresime in varie località istria-
ne dal vescovo mons. Antonio 
Santin che era stato selvaggia-
mente percosso a Capodistria 
il 19 giugno 1947 ed impedito 
di mettere piede in Istria, an-
cora sua diocesi.
A Lanischie fu pianificata una 
feroce aggressione da parte di 
agitatori comunisti titini, mi-
nacciosi e urlanti che voleva-
no entrare nella chiesa sbar-
rata, sparando colpi di pisto-
la per infrangere le vetrate. 
Nell’interno, pieno di bambini 
cresimandi, dei loro genitori e 
accompagnatori, era in corso 
l’imposizione del Sacramento 
della Confermazione in un cli-
ma di terrore.
Al termine gli aggressori in-
vasero la casa canonica, do-
ve si erano rifugiati il parroco 
don Cek, mons. Ukmar e don 
Bulešić che tentò di difende-
re i due sacerdoti più anzia-
ni. Venne scannato con due 
coltellate alla gola. Il parro-
co don Stefano Cek si salvò 
nascondendosi in un pertugio 
nel sottoscala e mons. Ukmar 
svenne sotto le brutali percos-
se e, sanguinante, fu ritenuto 
morto. Ricoverato nell’ospe-
dale di Fiume, fu incriminato 
e subì un farsesco processo a 
Pisino, in cui don Cek venne 
condannato a sei anni di lavo-
ri forzati.
Don Bulešić, già qualche gior-
no prima, nella chiesa parroc-
chiale di Pinguente ove pu-
re c’era stata una brutale ag-
gressione da parte di violenti 
agitatori comunisti titini, con 
lo scopo di impedire  le cresi-
me, s’era interposto coraggio-
samente, facendo scudo con 
il suo corpo, tra il caporione 
della violenta masnada che, 
con pistola spianata in mano, 
voleva profanare il taberna-
colo e le ostie consacrate ivi 
custodite. Vista la gran molti-
tudine delle persone presenti, 
il triste personaggio desistet-
te dall’uccisione di don Mi-
roslav, ma promettendo che lo 
avrebbe fatto in un’altra occa-
sione che si presentò a Lani-
schie.
Al termine del toccante ri-
cordo in chiesa, il gruppo ha 
raggiunto la casa parrocchiale 
ove 70 anni fa avvenne la bru-
tale aggressione ai tre sacer-

doti ed il martirio, in odium 
fidei, di don Miloslav Bulešić. 
Nel primo locale, ove avven-
nero i fatti narrati, si possono 
vedere il collare macchiato di 
sangue del Beato ed una por-
zione dell’intonaco intrisa an-
cora del suo sangue. 
Don Miloslav Bulešić fu se-
polto a Lanischie e per 40 an-
ni fu impedito che sulla tomba 
fosse apposto il suo nome per 
identificarla e rendergli omag-
gio. Fu fatto “sparire”, come 
don Francesco Bonifacio.
Il 28 settembre 2013, nell’A-
rena di Pola, alla presenza di 
numerosissimo clero e di ol-
tre quindicimila persone, don 
Miroslav Bulešić venne pro-
clamato Beato.
Lasciata Lanischie, i pelle-
grini sono partiti alla volta di 
Crassiza percorrendo la strada 
passante per Pinguente, pro-
seguendo nella vallata lungo 
il fiume Quieto e salendo poi 
in direzione Buie fino a Cras-
siza  ove il gruppo ha fatto so-
sta per pranzare in un agrituri-
smo in località Punta.
Dopo l’agape il gruppo si è 
diretto alla volta della chiesa 
di Santo Stefano a Crassiza, 
percorrendo un tratto a piedi 
sulla strada bianca tra i cam-
pi che don Francesco usava 
spesso negli spostamenti per 
raggiungere le case dei suoi 
parrocchiani.
Ampi squarci di sereno s’e-
rano aperti tra nuvoloni scuri 
che vagavano nel cielo e per 
un breve lasso di tempo com-
parve in cielo un luminoso ar-
cobaleno sopra Crassiza, in 
direzione di Grisignana.
In chiesa è stata celebrata la 
Messa officiata da don Anto-
nio Bortuzzo, assistente spi-
rituale dell’Azione Cattolica 
triestina e concelebrata da don 
Josef Haddad, giovane sacer-
dote proveniente dalla Siria, 
che ha accompagnato il grup-
po durante tutta la giornata.
Nell’omelia è stata ricorda-
ta la splendida figura di don 
Francesco intrisa di grande 
umanità, profonda Fede nel 
Signore e devozione intensa 
alla Madonna che trasmette-
va con grande fervore ai suoi 
parrocchiani, specialmente al-
la gioventù che lo seguiva con 
entusiasmo. 
Fu questo il motivo principa-
le per cui venne brutalmente 
soppresso da un regime che 
pretendeva di avere il mono-
polio delle persone e soprat-
tutto dei giovani, per indottri-
narli sul modello di una socie-
tà totalmente atea, negatrice di 

Pellegrinaggio a Lanischie e a Villa Gardossi / Crassiza
per ricordare i Martiri Don Francesco Bonifacio e Don Miloslav Bulešic

IL MARTIRIO E IL PERDONO
(le guardie popolari) si dirigono verso Grisignana e nascondo-
no la macchina dietro un cespuglio. J. n. rimane in custodia 
della macchina mentre gli altri proseguono a piedi. J. n. aspetta 
più di un’ora il loro ritorno, mentre vicino a lui transitano prima 
un uomo e poi un uomo e una donna senza vederlo perché si 
nasconde.
l’uomo con i calzoni della divisa e a. r. ritornano con il prete. 
Tutti salgono sull’auto, J. n. e a. r. sui sedili posteriori, l’uomo 
parzialmente in divisa e don Bonifacio sui sedili anteriori e si 
riparte.
il prete aveva una borsa che teneva sulle ginocchia, quando era 
seduto in macchina e da questa borsa ha preso il libretto delle 
preghiere (era il suo breviario), che teneva in mano quando av-
venivano i fatti riferiti. il prete era testardo e continuava a dire 
preghiere quando l’altro gli intimava di tacere.
il guidatore innervosito, rallenta, urta il prete con un braccio e gli 
dice: Sta zitto con le tue scemenze.
Don Bonifacio risponde: Che Dio ti perdoni.
il guidatore lo colpisce con una manata sul viso. Don Bonifacio 
non dice niente. l’autista apostrofa don Bonifacio: Devi fare una 
lunga prigionia per il male che hai fatto nella vita.
Don Bonifacio risponde: Che Dio perdoni il male che ho fatto.
l’uomo ribatte: Ascoltatelo! Vuole essere perdonato da Dio e 
non da noi. è a noi che hai fatto il male, non a Dio che non 
esiste.
il prete riprende: Dio ci perdoni tutti.
L’autista lo accusa di essere filo-italiano e anti-slavo, ma don 
Bonifacio risponde che per lui italiani e slavi sono tutti fratelli. 
l’autista ferma la macchina nei pressi di Peroi, scende, apre 
lo sportello dalla parte del sacerdote, l’afferra per il braccio, lo 
trascina fuori facendolo cadere dalla macchina e invita gli altri 
dicendo: Scendete e pestatelo.
a. r. inizia a prenderlo a calci. Tentano di spogliare don Bonifa-
cio ma non riescono completamente. il prete rimane a terra per 
alcuni minuti, mormora preghiere, tiene il viso tra le mani. 
l’uomo dai calzoni della divisa gli dice più volte di stare zitto e di 
rispondere alle domande che gli avrebbe fatto, ma don Bonifa-
cio continua a pregare, allora l’uomo prende un sasso e dice: Se 
non smetti di dire stupidaggini, ti do questa pietra sulla fronte.
Don Bonifacio risponde: Ecco la mia fronte e si toglie le mani 
dal viso.
Dopo averlo minacciato ancora due o tre volte, l’uomo lo colpi-
sce con il sasso sul viso. il prete sanguina, poi si inginocchia a 
terra e piega il viso al suolo. Viene finito con due coltellate alla 
gola.

Solo qualche domenica prima (il 1° settembre 1946) nella predi-
ca di commento al Vangelo don Francesco aveva affermato che 
bisognava perdonare sempre e tutti, anche chi uccide.
Ora pronuncia ancora parole di perdono: è a terra, affranto, do-
lorante agli schiaffi, ai calci e alle umiliazioni si sono aggiunti 
quei pesanti colpi di pietra, che gli hanno devastato il viso, ridot-
to ora ad una maschera insanguinata. Rantola e pronuncia delle 
parole che i presenti non comprendono bene: evidentemente 
prega. Poi, con un grande sforzo fisico, tenta di fare il segno 
della croce. è il suo ultimo atto di fede e di adorazione: volle 
unire il suo sacrificio a quello del Signore.
Dirà poi uno dei suoi uccisori: Questo prete non ha smesso di 
essere prete sino alla morte. il parroco, poi, non si arrabbiava 
mentre l’altro si innervosiva di più, specie quando invocava il 
perdono di Dio per tutti.
Fa riflettere molto il colloquio finale tra don Francesco e il suo 
uccisore: appena qualche ora prima don Francesco si era con-
fessato, aveva ricevuto dal Signore, attraverso il ministero di 
un suo confratello, il dono della misericordia. Ora lui stesso era 
pronto a donare per ben tre volte quella misericordia ai suoi 
uccisori.

(dalla Positio per la proclamazione 
di don Bonifacio a Beato)

Foto di gruppo davanti alla casa canonica di Lanischie dove fu martirizzato don Miroslav Bulešić

I partecipanti al pellegrinaggio attorno al monumento sorto per iden-
tificare il luogo ove, l’11 settembre 1946, don Francesco Bonifacio fu 
assalito (fotografie di Lorenzo Rovis)

I giovani dell’Azione Cattolica leggono lo scritto in cui sono narrati gli 
ultimi momenti della vita di don Bonifacio come raccontati da uno de-
gli uccisori e riportati nel documento per la sua beatificazione

La bella chiesa parrocchiale di Lanischie, opera del triestino architetto 
Giovanni Berne, inaugurata nel 1927

valori superiori radicati pro-
fondamente nel popolo.
Alla Messa era presente 
un’anziana signora del posto, 
Jolanda, che da bambina ha 
partecipato attivamente all’in-
tensa attività educativa e reli-
giosa promossa con tanto ca-
lore da don Francesco, ma pri-
ma ancora, a Montreo (Mun-
trilj), aveva conosciuto don 
Miloslav Bulešić che l’aveva 
preparata a ricevere la prima 
Comunione.
Al termine del Sacro Rito la 
comitiva s’è diretta al monu-
mento sorto per identifica-
re il luogo ove all’imbrunire 
dell’11 settembre 1946 don 
Francesco Bonifacio, mentre 
tornava a piedi per una stra-
dina di campagna da Grisi-
gnana, ove aveva fatto visita 
al confratello don Giuseppe 
Rocco, fu assalito da alcu-
ni miliziani della feroce po-
lizia segreta di Tito, percosso 
brutalmente con grosse pietre 
sul viso fino alla sua uccisio-
ne. Durante il bestiale pestag-
gio, fin quando era in vita, don 
Francesco pregava e ripeteva 
ai suoi carnefici di perdonarli.
Durante la notte forse fu get-
tato e fatto sparire in una foiba 
della zona, come da testimo-
nianze veridiche anche se non 
oculari.
Quando seppe dell’orribile 
misfatto il vescovo di Trieste 
e Capodistria mons. Antonio 
Santin così scrisse alla madre 
di don Bonifacio: Questo umi-
le, mite sacerdote, sconosciu-
to a molti, muore come Mar-
tire della Fede, testimone au-
tentico dell’amore di Dio.
Sul luogo del monumento i 
partecipanti al pellegrinaggio 
si sono raccolti in preghie-
ra e alcuni giovani del grup-
po hanno dato lettura di uno 
scritto (pubblicato qui a lato) 
in cui sono descritti gli ulti-
mi momenti della vita di don 
Francesco Bonifacio come 
raccontati da uno degli ucci-
sori e riportati nel documento 
per la sua beatificazione.

Lorenzo Rovis
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Nell’estate del 2016, la sera del 
24 agosto, assieme a mia mo-
glie, ho partecipato alla celebra-
zione di una solenne Santa Mes-
sa nella chiesetta di Valbandon, 
dedicata al Beato don Miroslav 
Bulešić. 
Era il giorno anniversario del 
suo martirio, avvenuto nel 1947 
a Lanischie, quando accom-
pagnava per l’amministrazio-
ne della cresima mons. Jakob 
Ukmar, prete della diocesi di 
Trieste e delegato dalla Santa 
Sede; infatti il vescovo mons. 
Antonio Santin, nello stesso 
anno, in occasione della festa 
di San Nazario a Capodistria, 
era stato violentemente aggre-
dito e ferito, dopodichè non 
potè più mettere piede in quel-
la parte della sua Diocesi  (la 
parte principale) che era sotto 
l’Amministrazione dell’Armata 
Jugoslava.
Il giorno 24 agosto, festa di San 
Bartolomeo, a Lanischie, don 
Miroslav - 27 anni da qualche 
mese compiuti - venne ucciso 
con alcune coltellate alla gola, 
mentre mons. Ukmar, aggredito 
violentemente, venne ferito gra-
vemente; si salvò solo perché 
creduto morto dai suoi aggres-
sori. 
Anche don Bulešić, come don 
Bonifacio, venne proclamato 
Beato nell’Arena di Pola il 28 
settembre 2013, martire ucciso 
in odio alla fede. 
Ogni anno, in Istria, nella ricor-
renza dell’anniversario del mar-
tirio, in diversi luoghi viene ri-
cordato questo santo sacerdote, 
ma particolarmente nella chiese 
che, in qualche modo, richia-
mano questa fi gura di giovane 
sacerdote. 
Prima di tutto a Lanischie ap-
punto, luogo del suo martirio; 
nella bella e grande chiesa in-
fatti, dedicata ai fratelli martiri 
Canzio Canziano e Canzianilla, 
venerati a San Canzian d’Isonzo 
dove negli anni ’60 vennero ri-
trovati i loro resti. Nel capoluo-
go della Ciceria, al tempo del 
regime chiamata con dispregio 
“il Vaticano” per la fedeltà della 
gente alla Chiesa e al Vangelo, 
si sono susseguite diverse cele-
brazioni. Qui, va ricordato, è vi-
sitabile la stanza nella canonica 
dove avvenne il martirio di don 
Miro e dove sono ancora visibili 
le tracce di quell’orribile delitto.
Anche a Sanvincenti, il paese 
dove don Miro è nato e dove 
celebrò la sua prima Santa Mes-
sa, è stato ricordato; questa era 
la celebrazione principale della 
diocesi di Parenzo e Pola, con 
la partecipazione di tantissimi 
sacerdoti, di vescovi e soprat-
tutto di tanti fedeli. L’altare 
della chiesa sul quale si celebra, 

Don Miro Bulešić martire
ucciso in odium fi dei

da qualche tempo, contiene i 
resti del martire; dietro l’altare 
invece sono visibili alcuni dei 
“ricordi” del Beato martire: la 
sua veste lacerata, il cuscino 
sul quale appoggiò la testa dopo 
l’uccisione, un pezzo dell’in-
tonaco che porta ben visibili le 
macchie di sangue.
A Valbandon, un piccolo borgo 
a sud di Fasana, dove al tem-
po dell’impero austro-ungarico 
aveva sede una delle basi ter-
restri di volo dell’aviazione 
austriaca, una chiesetta da anni 
abbandonata che appunto servi-
va alle necessità di quel tempo 
qualche anno fa venne comple-
tamente ristrutturata e dedicata  
al Beato don Miroslav Bulešić. 
In quella chiesa il parroco di 
Fasana, don Elia Jakolievic, che 
ne è stato l’artefi ce, sta ora rea-
lizzando molte iniziative; egli è 
anche l’incaricato della diocesi 
per tenere vivo nell’Istria il ri-
cordo e la memoria, oltre che 
di questo Beato, anche di don 
Francesco Bonifacio.
Proprio per questo, al termine 
della celebrazione del 24 ago-
sto, aveva ricordato ai presenti 
l’anniversario del martirio di 
don Francesco Bonifacio, elen-
cando le varie iniziative e racco-
mandando il ricordo del Beato.

Mario Ravalico

Anche nella chiesa parrocchiale 
di Pinguente d’Istria, dedicata a 
Maria Assunta, è stato recente-
mente collocato un busto a ricor-
do di don Miroslav Bulešić (foto-
grafi a di Alessandra Norbedo)

Valbandon, 24 agosto 2016
Il parroco di Fasana don Elia Ja-
kolievic celebra la Santa Messa 
dedicata  al Beato don Miroslav 
Bulešić Nel pensare ad un monumento commemorativo 

nel luogo in cui è stato arrestato il sacerdote 
don Francesco Bonifacio, l’ideatore del pro-

getto, architetto Marco Aliotta, ha fatto memoria de-
gli incontri avuti in più occasioni con testimoni che gli 
anno parlato in modo appassionato della vita e della 
spiritualità di questo giovane prete istriano.
Di forte ispirazione è stata per l’architetto anche la visi-
ta ai luoghi della vita di don Francesco ed in particolare 
la visita dall’alto di quella stradina da lui percorsa fi no 
al luogo dove è stato catturato ed in cui l’Azione Cat-
tolica di Trieste ha pensato di porre il monumento che 
è stato benedetto.
Da questo splendido panorama istriano e dalla convin-
zione che don Francesco fosse animato da un forte ra-
dicamento alla Parola di Dio - che anche nell’ultimo 
giorno della vita non ha mancato di leggere, meditare 
ed annunciare alla comunità di cui era pastore - si è 
pensato di porre un segno che rimandasse ad un leggio 
dal quale il sacerdote istriano aveva tante volte procla-
mato e commentato quella Parola.
Al posto dell’Evangeliario però si è voluta porre una 
croce a signifi care come il suo radicamento nella Pa-
rola di Dio lo avesse sollecitato quotidianamente alla 
testimonianza (martyrion) sino ad arrivare, appunto, al 
martirio.
La croce è una croce greca e, con i due bracci della 
stessa misura, si è voluta trasmettere l’idea dell’equili-
brio tra la dimensione orizzontale e quella verticale nel 
percorso di don Francesco verso la Casa del Padre dopo 
la sua vita terrena, culminante con l’uccisione, perché 
l’abbraccio di Dio ha riportato tutto in armonia, dando 
senso e valore alle scelte fatte da questo giovane prete.
Le scritte poste sul lato verticale del leggio, espresse 
in italiano e in croato, unite tra di loro tra le date della 
nascita e della morte e dalle parole in odium fi dei, a 
signifi care come da sempre la terra d’Istria è un’unità 
composita, ricordano il servizio svolto da don France-
sco tra la sua gente, in particolare tra i giovani, e il dono 
della palma del martirio che, come ci ricorda San Paolo 
(2 Tm 4,8), il Signore dona a tutti coloro che attendono 
con amore la Sua manifestazione.
Infi ne, la scritta posta alla base del monumento, fa-
cendo memoria dell’anniversario del martirio, ram-
menta il perdono che don Francesco ha donato ai suoi 
uccisori nel momento fi nale della sua vita, come Gesù 
sulla croce.

L’11 settembre 2016 ricorreva il 70° anniversario del martirio 
di don Francesco Bonifacio.
Per ricordare la sua fulgida fi gura e onorarne la memoria, 
lungo il sentiero che collega Peroi a Gardossi - proprio nel 
punto in cui don Francesco venne arrestato dagli agenti del-
la Milizia e dall’OZNA - per volontà dell’Azione Cattolica 
di Trieste, è stato realizzato dall’architetto Marco Aliotta un 
monumento in marmo bianco con scritte in italiano e croato 
la cui dedica riporta le parole: Gesù ama i propri crocifi ssori, 
per essi domanda perdono al Padre.
Tale signifi cativo monumento è stato benedetto solennemen-
te sabato 10 settembre 2016 in un clima di grande raccogli-
mento e spiritualità.
Dapprima si è svolta la Santa Messa nella chiesa di Santo Ste-
fano, presieduta dal vescovo di Parenzo e Pola mons. Dražen 
Kutleša al quale facevano coro una trentina di sacerdoti; la 
funzione religiosa e i canti erano nelle due lingue italiano e 
croato.
I fedeli, numerosissimi, hanno riempito la chiesa e anche il 
sagrato unitamente ad un folto gruppo di aderenti all’Azione 
Cattolica triestina accompagnati dall’assistente don Antonio 
Bortuzzo e dal rappresentante della presidenza Arturo Pucillo.
Alla fi ne della celebrazione, il vescovo mons. Kutleša con di-
versi sacerdoti, i nipoti del Beato Gianfranco e Fabio Bonifa-
cio e alcuni rappresentanti dell’A.C. si sono portati al nuovo 
monumento per la solenne benedizione. 
Al pomeriggio dello stesso giorno, il gruppo dell’Azione Cat-
tolica di Trieste nuovamente si è recato al monumento per la 
lettura del toccante colloquio avvenuto fra don Bonifacio e 
l’uffi ciale che decise, nel 1946, della sua morte.
Tale colloquio che testimonia gli ultimi momenti della vita di 
don Francesco è oggi inserito nella Positio, cioè il documento 
che raccoglie gli atti in base ai quali la Chiesa lo ha proclama-
to Beato il 4 ottobre 2008 (testo pubblicato a pag. 8).

Crassiza, sabato 10 settembre 2016
La Santa Messa celebrata dal vescovo di Parenzo e Pola mons. 
Dražen Kutleša nella chiesa di Santo Stefano

Crassiza, sabato 10 settembre 2016
La benedizione del monumento dedicato al Beato Francesco Boni-
facio opera dell’arch. Marco Aliotta (fotografi e di Franco Biloslavo)

Don Miroslav Bulešić proclamato Beato il 28 settembre 2013

A Crassiza il monumento dedicato a Don Francesco Bonifacio

L’11 SETTEMBRE 1946
QUI FU ARRESTATO

DON FRANCESCO BONIFACIO
(1912 - 1946)

CAPPELLANO DI CRASSIZA
E ASSISTENTE DELL’AZIONE CATTOLICA

EBBE LA PALMA DEL MARTIRIO

IN ODIUM FIDEI

PROCLAMATO BEATO
IL 4 OTTOBRE 2008

GESÙ AMA I PROPRI CROCIFISSORI,
PER ESSI DOMANDA PERDONO AL PADRE

NEL 70° DEL MARTIRIO
ANNO DELLA MISERICORDIA - 2016

Don Francesco Bonifacio con alcuni bambini a Villa Gardossi
(da In odium fi dei. Sacerdoti in Istria - Passione e Calvario

di Ranieri Ponis, Trieste 2000)
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L’Associazione delle Comu-
nità Istriane, nell’ambito del-
le numerose manifestazio-
ni per il Giorno del Ricordo 
2017, si è recata lo scorso 14 
febbraio a Crassiza per de-
porre un omaggio floreale al 
monumento situato sul luogo 
dove fu arrestato don Fran-
cesco Bonifacio.
Fortemente voluto dal caro 
amico piranese Mario Ra-
valico - aderente all’Azione 
Cattolica di Trieste con di-
versi ruoli di responsabili-
tà nella comunità ecclesiale, 
scrittore e ricercatore attento 
specie della vita e dell’opera 
di don Bonifacio - e dal com-
pianto Presidente dell’Asso-
ciazione Manuele Braico che 
tanto onorava il Beato, tale 
pellegrinaggio è iniziato al-
la mattina con la visita del-
la chiesa di Santo Stefano 
a Crassiza, piccolo edificio 
molto ben curato.
All’interno il “cicerone” Ma-
rio Ravalico ha narrato alcu-
ni momenti della vita del Be-
ato e ha mostrato ai presenti 
alcuni oggetti - la tonaca, il 
crocifisso - a lui appartenuti.
Dopo la comitiva si è reca-
ta lungo la strada che colle-
ga Peroi a Gardossi dove - 
proprio nel punto in cui don 
Francesco venne arrestato 
dagli agenti della Milizia e 
dall’OZNA - lo scorso an-
no è stato innalzato il monu-
mento a ricordo del tragico 
avvenimento. 
Qui gli amici dell’Associa-

L’Associazione delle Comunità Istriane
sui luoghi del Martirio di Don Bonifacio

Crassiza, 14 febbraio 2017
Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane 

sul sagrato della chiesa di Santo Stefano

La canonica, la chiesa e il campanile di Crassiza

Il piranese Mario Ravalico all’interno della chiesa di Santo Stefano

All’interno della chiesa di Santo Stefano il crocifisso e la tonaca appar-
tenuti al Beato; a destra la lapide fatta apporre dai fedeli di Crassiza 
nel settembre 1996 per il 50° anniversario della scomparsa del Beato

Il monumento lungo la strada che collega Peroi a Gardossi 
dove don Francesco venne arrestato

Il compianto Presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane 
Manuele Braico, a destra, con Lorenzo Rovis, Mario Ravalico 

e Gianfranco Bonifacio, nipote di don Francesco, mentre leggono 
il racconto degli ultimi momenti di vita del Beato tratto dalla Positio

Momento conviviale all’agriturismo “Radešić” a Punta di Crassiza dopo le forti emozioni della mattinata

Crassiza, 14 febbraio 2017
Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane dopo la deposizione dell’omaggio floreale 

al monumento dedicato a don Francesco Bonifacio

zione delle Comunità Istria-
ne hanno deposto un omag-
gio floreale e hanno prega-
to assieme, mentre Mario 
Ravalico e il nipote di don 
Francesco Gianfranco Boni-
facio hanno letto il racconto 
degli ultimi momenti di vita 
del Beato tratto dalla Posi-
tio, il documento che racco-
glie gli atti in base ai quali la 
Chiesa lo ha proclamato Be-
ato (4 ottobre 2008).
Per stemperare le forti emo-
zioni della mattina, sotto 
lo sguardo benevolo di don 
Francesco Bonifacio che - 
si spera - veglia su tutti noi 
istriani, il gruppo di amici 
ha pranzato all’agriturismo 
“Radešić” a Punta di Cras-
siza concludendo così una 
giornata di grande serenità.

Alessandra Norbedo

TESTAMENTO
In nome della Santissima Trinità. Così sia.
Oggi nel pieno possesso delle mie facoltà mentali dispongo 
quanto dovrà essere fatto dopo la mia morte: il mio corpo 
attenda la resurrezione finale nel Cimitero del luogo dove 
morrò oppure se il Signore vorrà che io muoia fuori del 
luogo di cura d’anime sia portato nel cimitero di questo 
luogo. Riguardo ai funerali sia fatta la minima spesa senza 
nessuna ghirlanda. Se muoio con qualche soldo dispongo che 
dopo aver soddisfatto gli obblighi di Sante Messe che sono 
registrate nel liber intentionum come pagate un terzo sia 
per il Seminario di Capodistria, un terzo per la chiesa di Villa 
Gardossi e un terzo per la mia mamma o chi sarà stato a mio 
peso fino alla morte.

Sac. Francesco Bonifacio
Villa Gardossi, 27 novembre 1940

TESTAMENTO SPIRITUALE
Chiedo a tutti perdono per il male che posso aver commesso 
contro chiunque. Di cuore perdono a tutti. I ricordi che posso 
imprimere nella vostra mente per supplire ad eventuali 
mancanze nel porgervi la divina Parola sono quelli delle 
mie solite raccomandazioni: pregate molto. Frequentate la 
Santa Messa, accostatevi spesso ai Sacramenti. Fate di tutto 
per perdere il vizio della bestemmia. Conservate una filiale 
devozione al Sacro Cuore di Gesù e alla Madre celeste. 
Pregate Iddio perché faccia sentire la sua voce a qualche 
giovinetto che possa divenire sacerdote e coprire il posto 
lasciato da me. 

Sac. Francesco Bonifacio 
27 giugno 1944
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Libero Comune di Pola in Esilio
rinnovati i nuovi organi sociali

L’Arena di Pola, mensile 
di attualità, storia e cultura 
giuliano-dalmata, organo 
dell’Associazione “Libero 
Comune di Pola in Esilio”, 
ha cambiato il proprio Di-
rettore responsabile. 
Viviana Facchinetti suben-
tra così a Paolo Radivo.
Paolo Radivo, giornalista 
redattore e impaginatore dal 
2009, poi Direttore dal giu-
gno 2013 de L’Arena di Pola, ha ritenuto di non poter 
accettare nuove condizioni contrattuali che gli sono state 
sottoposte dal Consiglio Direttivo dell’associazione.
La direzione del mensile, pertanto, è stata affidata alla 
giornalista Viviana Facchinetti, triestina, dal 1985 im-
pegnata professionalmente nella salvaguardia dei valori 
e dei contenuti del mondo degli esuli e dell’emigrazione 
giuliano-dalmata nel mondo.
Libri, incontri, trasmissioni radiotelevisive, special, vi-
deo documentari caratterizzati da numerose interviste 
acquisite in Italia, in Australia, in Canada, negli Stati 
Uniti d’America, in Sudafrica arricchiscono il vivace 
curriculum del neodirettore Facchinetti, la quale - come 
si legge nell’accorato saluto pubblicato nella prima 
pagina del mensile di luglio - spera “quindi che, nel-
le pagine de L’Arena, sempre più ci saranno occasioni 
d’incontro fra amici lontani ed opportunità per ritrovare 
quelli persi di vista; per far conoscere non solo il pro-
prio vissuto, ma anche per raccontare le potenzialità 
delle nuove generazioni, i traguardi raggiunti, premio 
per gli impegnativi sacrifici di nonni e genitori”.
Gli amici dell’Associazione delle Comunità Istriane, la 
Redazione de La nuova Voce Giuliana unitamente alla 
sottoscritta, collega di penna e di direzione, augurano 
alla signora Facchinetti buon lavoro e buon prosegui-
mento lungo una strada impegnativa ma gratificante.
All’amico Paolo Radivo, che per quasi un decennio 
è stato l’anima e il promotore indefesso del giornale, 
relatore attento e puntuale delle numerose manifesta-
zioni in ambito istriano e non solo, vada il saluto più 
affettuoso con l’auspicio di rinnovate soddisfazioni 
lavorative.

Alessandra Norbedo

L’Arena di Pola 
ha cambiato Direttore

Il neodirettore de L’Arena di Pola Viviana Facchinetti, a sinistra, 
con la giornalista Lucia Bellaspiga nella sede del Consiglio regio-
nale del Friuli Venezia Giulia in occasione della commemorazione 
del Giorno del Ricordo (2 febbraio 2016)Una festosa immagine del LX Raduno svoltosi a Pola nel 2016 

(foto di Paolo Radivo)

L’Assemblea Generale dei Soci dell’Associazione “Libero Co-
mune di Pola in Esilio”, riunitasi a Pola nell’Hotel Brioni il gior-
no 11 giugno 2017 durante lo svolgersi del LXI Raduno polesa-
no, ha eletto per il quadriennio 2017-2021 i nuovi organi sociali:
– Consiglio Direttivo di 15 componenti;
– Collegio dei Revisori dei Conti di 3 componenti più 2 sup-

plenti;
– Collegio dei Probiviri di 3 componenti più 2 supplenti.
Nella stessa data e nello stesso luogo il Consiglio Direttivo ha 
eletto Presidente-Sindaco Tito Lucilio Libero Sidari, esule da 
Pola dal 2 febbraio 1947, succedendo così a Tullio Canevari, 
Sindaco uscente.
Il neo Presidente Sidari ha rinnovato alle Associazioni conso-
relle l’offerta della disponibilità del LCPE e la richiesta della 
loro disponibilità per le azioni da svolgere insieme per la causa 
degli esuli giuliano-fiumano-dalmati e per il mantenimento della 
cultura italiana nelle Terre perdute.

Congratulazioni a Tito Sidari
nuovo Sindaco del Libero Comune di Pola in Esilio
La Federazione delle Associazioni degli Esuli istriani, fiumani 
e dalmati si congratula con Tito Lucilio Sidari per l’elezione a 
Sindaco del Libero Comune di Pola in Esilio e ringrazia il suo 
predecessore Tullio Canevari per l’impegno profuso durante il 
suo mandato. 
In questi 4 anni, infatti, l’Associazione LCPE, pilastro della 
FederEsuli, ha contribuito alla ricomposizione della frattura fra 
gli esuli e le proprie terre d’origine proseguendo nella splendi-
da tradizione di svolgere il raduno annuale proprio nella città 
dell’Arena. Nell’indefesso svolgimento della propria attività, il 
sodalizio ha fra l’altro sostenuto progetti di ricerca e divulgativi 
che hanno contribuito a far conoscere agli italiani la terribile 
strage di Vergarolla: la commemorazione delle vittime dell’at-
tentato alla presenza di due Ministri italiani e dei loro omologhi 
croati rappresenta un passaggio fondamentale nella ricostruzio-
ne della nostra memoria. 
La testata associativa, L’Arena di Pola, si è poi confermata un 
qualificato punto di riferimento informativo non solo per la co-
munità polesana sparpagliata in Italia e nel mondo, ma anche per 
tutto il mosaico della diaspora giuliano-dalmata. 
Auguro quindi a nome mio e di tutte le associazioni che rap-
presento buon lavoro al neosindaco Sidari ed al suo rinnovato 
consiglio direttivo.

Antonio Ballarin 
Presidente della Federazione delle Associazioni 

degli Esuli istriani, fiumani e dalmati

Passaggio di consegne fra il Sindaco uscente Tullio Canevari 
e il neoeletto Tito Sidari

Fu la sua penna a definire Zara, rasa al suolo dai bom-
bardamenti angloamericani nella seconda Guerra 
Mondiale, “la Dresda dell’adriatico”; fu il suo libro Esilio 
(Premio campiello 1996) a contribuire alla conoscenza 
presso il grande pubblico italiano della Dalmazia multie-
tnica e dell’esodo della martoriata comunità italiana che 
coinvolse pure la sua famiglia; fu la sua conoscenza 
diretta nella natia spalato del feroce comunismo di Tito 
a condurlo in politica su posizioni convintamente antico-
muniste, nel Partito liberale prima e nel Partito sociali-
sta craxiano in seguito: questo e molto altro fu vincenzo 
Bettiza, giornalista, scrittore e politico morto all’età di 
novant’anni. Testimone di un secolo e delle sue trage-
die, Bettiza ha rappresentato la multiforme cultura della 
Dalmazia, al di sopra delle critiche che gli sono state 
mosse da chi invece aveva un approccio maggiormen-
te nazionalistico: erede novecentesco della variegata 
“nazione dalmata” lumeggiata da niccolò Tommaseo, 
mise a frutto la molteplicità delle culture con cui entrò in 
contatto in gioventù (italiana, slava e tedesca) diventan-
do, come corrispondente da vienna e da Mosca, uno 
dei più apprezzati giornalisti e saggisti riguardo le vi-
cende contemporanee della Mitteleuropa e dell’europa 
orientale. La sua firma è comparsa sulle più prestigiose 
testate nazionali, dal Corriere della Sera (da cui se ne 
andò a fronte della linea editoriale sinistrorsa di ottone 
e crespi) a La Stampa (sulla quale ha scritto fino alla 
fine) passando per Il Giornale (di cui fu fondatore assie-
me a indro Montanelli e condirettore), Il Resto del Carli-
no e La Nazione (da lui anche diretti). nei suoi saggi (Il 
comunismo da Budapest a Praga 1956-1968, Il mistero 
di Lenin. Per un’antropologia dell’homo bolscevicus e 
L’eclisse del comunismo) e nei suoi romanzi (La cam-
pagna elettorale, I fantasmi di Mosca) il totalitarismo 
comunista è stato analizzato, denunciato e demolito; al 
senato ed al Parlamento europeo cercò di coalizzare li-
berali e socialisti contro la minaccia totalitaria sovietica, 
ritrovandosi pertanto nella linea politica di Bettino craxi. 
uomo libero e di grande cultura, Bettiza fu uno dei tanti 
esempi di esuli che, pur provenienti da una condizio-
ne di benessere ma costretti dalla violenza titoista ad 
abbandonare in terribili condizioni le terre dell’adriatico 
orientale, si rimboccarono le maniche, fecero la gavetta 
e seppero onestamente conquistare posizioni di rilievo 
nella società civile italiana.

Renzo Codarin 
Presidente nazionale 

dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia  

non ci coglie di sorpresa la notizia della morte del gran-
de esule enzo Bettiza, da tempo lontano dalla scrittura.
Molto ha testimoniato, e non ci interessa qui ripercorre-
re la lunga e brillante carriera dello scrittore e del gior-
nalista, come la stampa ha doverosamente fatto, a noi 
del vasto mondo degli esuli interessa ora riascoltare la 
voce del bellissimo Esilio in cui ha fissato per sempre 
storia, ricordi, luoghi, ma anche colori, profumi e sapori 
della terra dalmata. Per noi, questo libro, forse il più bel-
lo e il più prezioso della nostra ricca letteratura dell’e-
silio, purtroppo da anni non riedito e quasi introvabile, 
è la testimonianza consapevole e coltissima di uno di 
noi che sa che cosa era il nostro mondo, che cosa è 
successo in quel mondo e che cosa di quel mondo è 
rimasto.
la notizia della morte di enzo Bettiza ci spinge a cerca-
re quel libro, a rileggerlo, a regalarlo alle ultime gene-
razioni per capire di più, per alzare il volume di quella 
voce che ancora molto può dare alla nostra causa con 
correttezza, profonda conoscenza e infinito amore.

Antonio Ballarin
Presidente FederEsuli

Scomparso il giornalista
Enzo Bettiza

Paolo Radivo
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IL MARE…
… che cos’è il mare?
L’anima delle nostre terre, il 
cuore aperto, pure ben chiu-
so ai lati, che pulsa di moto 
e d’azione fra le due sponde 
dell’Adriatico. 
Un mare che unisce e con-
giunge.
è un mare, però, che mol-
to anche ha separato. Ma è 
vivo, bolle di fermento, nel 
tempo sempre, mai ferman-
dosi in flussi e riflussi, mare 
che alterna, gravi basse ed 
eccezionali alte, a corrode-
re e smussare, a spaccare la 
pietra di scoglio che incide 
e non interrompe, a rende-
re rarefatto più e più il sino 
sabbioso, là dove c’è.
è un mare nostro che vor-
remmo raccontare nel tem-
po, nei luoghi e nei modi, 
nel sole e nella roccia, nella 
fatica e nella gioia. Nello 
sguardo del capitano, negli 
occhi del maestro d’ascia, 
nell’immensità del profondo 
come nello strenuo della fa-
tica, nel pesce e nel pescato-
re. Nella scienza e nell’arte, 
nel gioco e nel travail, che 
suona meglio in francese e 
odora ancora di fatica. Nella 
storia e nei tempi: nei modi e 
nei luoghi.
La prima Patente di Com-
mercio, emanata dall’impe-
ratore d’Austria Carlo VI 
il 2 giugno 1717, è il pre-
testo, ricorrendo i 300 anni 
dall’avvenimento, per la 
progettazione di un’iniziati-
va espositiva che, partendo 
dal ricordo di quel momento 
storico, ragioni sul concet-
to di “Libera navigazione 
nell’Adriatico” - quanto de-
terminava la suddetta Paten-

te - e sui Porti Franchi, editto 
conseguente emanato nel 
1719, che avrebbe interessa-
to i porti di Fiume e Trieste, 
oltre che quello di Vinodol 
in Dalmazia.
Da questa base di partenza 
si va a ragionare in catalogo 
e in mostra sullo sviluppo 
dell’attività portuale nelle 
nostre terre tenendo in pri-
mo piano la città di Trieste e 
quella di Fiume ma allargan-
do la visuale su tutti i porti, 
anche minori, dell’Istria, 
delle isole del Quarnaro e 
della Dalmazia.
Volendo “mostrare”, quin-
di, andiamo a proporre una 
messe suggestiva di stampe 
relative ai territori d’inte-
resse con carte geografiche, 
piani portuali e vedute di 
mare che partono da richia-
mi già da incunabolo quat-
trocentesco (e cito la stam-
pa Parens, una silografia 
che mostra una veduta di 
Parenzo contenuta nell’in-
cunabolo di Bernhard von 
Breydenbach, Peregrinatio 
in terram sanctam, edito a 
Mainz Magonza nel 1486) e 
si approfondiscono nel mo-
mento del ’700 e dell’800. 
Proseguiamo ragionando fra 
la fine dell’800 e la prima 
parte del ’900, una volta pre-
so corpo e diffuso l’uso della 
fotografia, con visioni di at-
tività marina e portuale nella 
nostra regione da Trieste a 
Fiume, alla Dalmazia, mo-
strando scorci, perlopiù ine-
diti, dei Magazzini Generali 
di Trieste, del Porto di Fiu-
me e di altri angoli di por-
tualità di tutta l’area. Qua ci 
vengono in soccorso i grandi 
fotografi delle nostre terre, 

così che paiono emblematici 
da una parte il professioni-
sta triestino Francesco Pen-
co il quale, oltre a regalarci 
scorci ricchi di umanità del 
porto e dell’attività a Trieste, 
offre, nei suoi scatti, una vi-
sione della Fiume del 1906, 
brulicante anch’essa di fer-
mento marittimo; dall’altra 
spicca il dilettante fotografo, 
anch’egli triestino, Ugo Ma-
labotich che vede il porto di 
Trieste di notte, sorprende 
pescatori indaffarati sui tra-
baccoli in Sacchetta, ferma 
l’immagine dei cavalli e dei 
buoi da tiro nei lavori por-
tuali, nell’assistenza all’uo-
mo per il trasporto dei ma-
segni per lastricare le strade, 
guarda i treni che escono dal 
Porto nuovo (oggi per noi è 
il Porto vecchio)… ma sono 
solo esempi che tacciono del 
grande lavoro che trasforma 
la fotografia in cartolina sul 
finire dell’800 e, con imprese 
come la Modiano di Trieste 
e grazie agli abili fotografi - 
e, nel caso, per la Modiano, 
anche uno come il pittore e 
cartellonista Giuseppe Sigon 
- si offrono all’uso quotidia-
no e di massa non solo vedu-
te del castello di Miramare, 
ma anche scorci con le atti-
vità al Silos di Trieste o in-
sperate vedute dei magazzini 
portuali di Fiume.
Questa mostra e questo ca-
talogo segnano per l’Istitu-
to Regionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalmata 
anche un recupero e un’ac-
quisizione di immagini di 
forte spessore etnografico 
a caratterizzare l’originali-
tà dell’iniziativa che appare 
particolarmente d’interesse 
in un momento di riconside-
razione di tutta l’eccezionale 
area relativa al Porto vecchio 

di Trieste, Porto vecchio di 
Trieste che, per noi istriani, 
fiumani e dalmati, sta a si-
gnificare anche il luogo della 
memoria, con il suo magaz-
zino oggi ancora pieno di 
1600 metri cubi di masseri-
zie depositate dai nostri esuli 
fra la fine degli anni ’40 e gli 
anni ’50 del secolo appena 
trascorso. E mai ritirate.
Al nostro mare l’I.R.C.I. de-
dica un ampio progetto sia 
di conoscenza che di tributo 
con una serie di mostre e di 
convegni che annualmente 
si svolgono e si svolgeranno 
in via Torino; infatti dopo 
il successo dell’esposizione 
sui manifesti pubblicitari or-
ganizzata nel 2016 ecco que-
sta ulteriore rassegna che va 
ad arricchire il già notevole 
patrimonio fotografico e do-
cumentaristico dell’Istituto.
Da sottolineare il prezioso 
catalogo che porta lo stes-
so titolo della mostra, re-
alizzato in collaborazione 
con la casa editrice Libreria 
Antiquaria Drogheria 28 
di Simone Volpato (pagg. 
224), il quale presenta una 
serie di contributi che vanno 
dalla nota introduttiva del 
presidente dell’I.R.C.I. dott. 
Franco Degrassi - che illustra 
i rapporti fra le nostre terre e 
Venezia - all’inquadramento 
storico di Sergio Zorzon uni-
to all’attento lavoro di descri-
zione delle stampe esposte, 
dall’analisi sui rapporti fra il 
Porto di Trieste e quello di 
Fiume secondo le carte del-
la Camera di Commercio (a 
cura della dottoressa Grazia 
Tatò) alla parte letteraria del-
la professoressa Cristina Be-
nussi intitolata “Gli scrittori e 
il porto”.
Infine si segnalano, sempre 
nel catalogo, le note di Clau-
dio Ernè che sottolineano 
l’importanza della fotografia 
applicata al lavoro portuale.
La mostra, inserita nel 
programma culturale della 
“Barcolana”, è stata realizza-
ta e viene gestita grazie alla 
collaborazione del Gruppo 
Volontari I.R.C.I.

Piero Delbello
direttore dell’I.R.C.I.

CIVICO MUSEO DELLA CIVILTà 
ISTRIANA FIUMANA DALMATA

V I A TO R I N O ,  8  -  T R I E S T E

dal 5 agosto al 29 ottobre 2017
orario lunedì/sabato 10-12.30 e 16-18.30

domenica 10-18.30

Trieste, Porto vecchio, fotografia, primi 1900

il sindaco del libero comune di Pola in esilio Tito sidari ci ha 
inviato questa comunicazione.
volentieri la pubblichiamo.

MILANO: STORIA E CULTURA 
DI ISTRIA, FIUME E DALMAZIA
nella zona di Milano, a partire da ottobre 2017, sono program-
mati due corsi sulla storia e la cultura di istria, Fiume e Dalma-
zia, grazie alla collaborazione fra le associazioni consorelle 
a.n.v.G.D. - comitato di Milano, liberi comuni di Fiume, Pola 
e Zara e Movimento n.i.F.D.

Corso in 12 lezioni presso l’A.N.V.G.D. - Milano, via Duc-
cio di Boninsegna, 21/23 (zona MM Pagano - MM Buonar-
roti): il GIOVEDì DALLE 17.00 ALLE 18.15. 
Date: 5, 12, 19, 26 ottobre; 9, 16, 23, 30 novembre; 14 dicem-
bre; 11, 18, 25 gennaio 2018. 
il corso si rivolge in particolare a chi intende tenere conferen-
ze e lezioni nell’ambito del Giorno del ricordo in istituzioni e 
scuole, ma è gradita la presenza dei soci interessati.
Informazioni dettagliate: fax 02.76011394
email: milano.comitato.anvgd@gmail.com 

Corso in 12 lezioni presso l’U.T.E. - Università della Terza 
Età di Sesto San Giovanni, via Risorgimento, 90 (zona MM 
Sesto-Rondò): il MERCOLEDì DALLE 16.15  ALLE  17.30. 
Date: 11, 18, 25 ottobre; 8, 15, 22, 29 novembre; 6, 13, 20 
dicembre; 10, 17 gennaio 2018. 
il corso si svolge per il 12° anno accademico consecutivo; i 
docenti prestano la propria opera in modo totalmente gratuito, 
ma è necessaria l’iscrizione alla u.T.e. (85,00 euro), che dà 
diritto a frequentare a scelta anche altri tre corsi da 12 lezioni 
ed altre iniziative.
Informazioni dettagliate: corso P22; telefono: 02.26227216
email: info@utesestosg.it 

Fiume, scarico merci, foto Francesco Penco, 1906

Trieste, la colma, foto Ugo Malabotich, primi 1900

Visione del porto di Cattaro, stampa epoca 1800

Pola, Scoglio Olivi
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L’I.R.C.I., Istituto Re-
gionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalma-
ta di Trieste - in contem-
poranea con l’articolata 
mostra MARE. Dalla li-
bera navigazione e dai 
porti franchi, all’attivi-
tà portuale e di mare in 
Venezia Giulia, Fiume 
e Dalmazia. Immagini 
1700-1900 - ha promos-
so nelle giornate di gio-
vedì 5 e venerdì 6 ottobre 
l’interessante Convegno 
Internazionale dal titolo 
Vele d’autore nell’Adria-
tico orientale. La navi-
gazione a vela fra Grado 
e Dulcigno nella lettera-
tura italiana.
Tale Convegno - orga-
nizzato dall’I.R.C.I. e 
dall’Università degli 
Studi di Trieste, Dipar-
timento di Studi Uma-
nistici, con il patrocinio 
della Regione Autono-
ma Friuli Venezia Giu-
lia, del  Comune di Trie-
ste, del MOD (Società 
Italiana per lo Studio 
della Modernità Lette-
raria), dell’Adi (Asso-
ciazione degli Italiani-
sti) e con proud partner 
“Barcolana in città” - è 
stato coordinato scienti-
ficamente dai professori 
Giorgio Baroni e Cristi-
na Benussi unitamente 
ad un comitato di ben 
quindici esperti.
L’Istituto promuove re-
golarmente Convegni 
Internazionali di studio 
sulla letteratura dell’I-
stria, di Fiume e della 
Dalmazia e, quest’an-
no, l’occasione è stata 
offerta dal rapporto in-
staurato con gli organiz-
zatori della “Barcola-
na”, l’importante regata 
velica che regolarmen-
te attrae a Trieste, oltre 
agli equipaggi delle cir-

ca duemila imbarcazioni, 
anche appassionati e cul-
tori della vela, giornalisti 
e operatori radiotelevisi-
vi, spettatori, fabbricanti 
e venditori di barche e di 
tutto l’indotto, provenien-
ti dall’Europa e da più 
lontano. 
Alla manifestazione spor-
tiva, ovviamente, si con-
nettono varie attività arti-
stiche e culturali.
L’evento è apparso pro-
pizio per trattare un ar-
gomento che coniuga la 
navigazione a vela con la 
letteratura italiana quale il 
tema del suddetto Conve-
gno.
Lungo le coste orienta-
li dell’Adriatico, infatti, 
i collegamenti per secoli 
sono avvenuti prevalen-
temente via mare, per la 
ricchezza di approdi, fa-
vorita dalla moltitudine 
di isole, per le caratteristi-
che di questo mare, quasi 
un lago, per la scarsa vali-
cabilità della catena mon-
tuosa parallela alla costa. 
Finché non si iniziò a usa-
re la propulsione a vapo-
re, la vela fu l’unica alter-
nativa al remo, pratica sia 
per le imbarcazioni mi-
nori, sia per i bastimenti 
adatti al trasporto di mer-
ci e di persone, sia infine 
per scopi militari.

La navigazione a vela, 
facendo parte della quo-
tidianità di queste terre, 
è entrata variamente nei 
testi letterari di scritto-
ri ivi residenti o nella 
poesia e nelle prose non 
necessariamente odepo-
riche dei molti autori 
che, per svariate ragio-
ni, hanno scelto di trat-
tare dei collegamenti fra 
la Venezia Giulia e la 
Dalmazia con altre coste 
dell’Adriatico o del Me-
diterraneo o più remote.
Oggetto degli interventi 
sono state le opere lette-
rarie scritte in italiano e o 
in dialetti italiani e  inol-
tre le opere scritte in lati-
no, solo se l’autore scri-
veva anche in italiano 
(per esempio altre opere, 
lettere, memorie, ecc.). 
Non vi erano delimitazio-
ne di genere, purché lette-
rario, né cronologica. 
Sono stati analizzati, 
ad esempio, gli scritti 
di Marin Sanudo (Lau-
ra Sanguinetti White), 
di Giovanni Comisso 
(Ilaria Crotti), di Bia-
gio Marin (Ilvano Calia-
ro, Monica Biasiolo), di 
Carlo e Giani Stuparich 
(Giusy Criscione), di 
Lina Galli (Nivin Yous-
sef), di Claudio Ma-
gris (Daniela Tonolini), 
di Guido Miglia (Silva 
Bon), di Pierpaolo Luz-
zato Fegiz (Chiara Ga-
lassi), di D’Annunzio 
(Alfredo Luzi) e di altri 
autori ancora.
L’esito dei lavori, con il 
coinvolgimento di 110 
fra relatori e comunica-
tori, provenienti da nu-
merose Università ita-
liane, europee ed extra-
europee - Spagna, Bel-
gio, Germania, Olanda, 
Francia, Serbia, Croa-
zia, Egitto, Stati Uniti - 
si tradurrà in un volume 
di Atti che verrà prodot-
to da un’importante casa 
editrice specializzata in 
argomenti letterari.
Il Convegno Interna-
zionale, pertanto, è sta-
to una sorta di viaggio 
“con la vela e con la 
penna” - come ha sot-
tolineato giustamente il 
prof. Baroni - attraver-
so l’Adriatico orientale, 
mare tanto caro ai lette-
rati ma anche alla gente 
semplice che, di questo 
mare, ne faceva il pro-
prio sostentamento.

La Bancarella. Salone del 
libro dell’Adriatico orien-

tale - manifestazione nata nel 
2006 per contribuire a con-
solidare il ruolo del capoluo-
go giuliano come città di con-
giunzione fra gli esuli istriani, 
fiumani e dalmati, le loro terre 
d’origine e l’odierna comunità 
italiana autoctona in Slovenia 
e Croazia, e divenuta ormai un 
appuntamento consolidato nel 
panorama culturale cittadino, 
e non solo - avrà nuovamente 
luogo a Trieste a cura del Cen-
tro di Documentazione Multi-
mediale per la Cultura giulia-
na, istriana, fiumana e dalmata 
in co-organizzazione con il Co-
mune di Trieste e l’Associazio-
ne Nazionale Venezia Giulia e 
Dalmazia.
Quest’edizione 2017 segna il 
ritorno della rassegna con un 
rinnovato formato ed eventi di 
particolare richiamo poiché si 
vuole porre enfasi sui 70 anni 
dalla firma (10 febbraio 1947) 
e dall’entrata in vigore (suc-
cessivo 15 settembre) del Trat-
tato di Pace che sancì le pesanti 
mutilazioni territoriali dell’Ita-
lia in seguito alla sconfitta del-
la Seconda Guerra Mondiale. 
La location sarà essenzialmen-
te lo spazio comunale di Pa-
lazzo Gopcevich, in via Rossi-
ni n. 4 a Trieste, comprensivo 
della Sala Bazlen dedicata alle 
conferenze con presentazioni 
librarie, tavole rotonde, con-
ferenze ed altri appuntamenti 
scaglionati tra novembre 2017 
e febbraio 2018.
Lo spazio espositivo, invece, 
vedrà l’allestimento della mo-
stra Tu lascerai ogni cosa di-

letta più caramente. L’esilio 
dei Giuliano Dalmati alla fine 
del secondo conflitto mondiale, 
una delle più apprezzate rasse-
gne del Meeting per l’amicizia 
tra i popoli di Rimini del 2015. 
Essa viene finalmente ripropo-
sta con la forza delle sue im-
magini, la chiarezza delle sue 
linee espositive, gli innovativi 
supporti multimediali capaci 
anche di creare l’atmosfera di 
una foiba ed il valore aggiun-
to della testimonianza di vo-
lontari che accompagneranno 
i visitatori (previste anche sco-
laresche dal resto d’Italia) e 
che potranno narrare esperien-
ze vissute in prima persona ai 
tempi dei massacri delle foibe, 
ovvero nell’esodo, oppure nei 
Centri Raccolta Profughi. 
A margine dell’inaugurazione 
della mostra sono previsti alcu-
ni eventi di forte richiamo. 
Innanzitutto la sera di sabato 
28 ottobre il Maestro Uto Ughi, 
con il suo prestigioso violi-
no accompagnato dal Maestro 
Bruno Canino al pianoforte, 
eseguirà al Teatro Lirico “Giu-
seppe Verdi” il Concerto per i 
Martiri delle Foibe e gli Esuli 
giuliano-dalmati.
“La musica è sicuramente uno 
strumento che va al di là del-
le divisioni e punta dritto all’a-
nimo ed ai cuori delle persone, 
cercando di lenire anche i cuori 
più feriti dal dolore” afferma il 
Maestro Ughi, di origini istria-
ne, in quanto il padre era ori-
ginario di Pirano, località che 
dette i natali pure al grande 
musicista del Settecento Giu-
seppe Tartini, una cui statua 
si erge ancora nella principale 
piazza cittadina. 

Proprio Tartini con il suo Trillo 
del Diavolo, sempre magistral-
mente eseguito da Ughi, sarà 
al centro del concerto triestino, 
organizzato in collaborazione 
con l’Associazione Culturale 
“Arturo Toscanini” di Saviglia-
no, la cui scaletta prevede pure 
brani di Brahms, Dvorak, Wia-
niavsky e de Sarasate. 
Quest’anno tale spettacolo è 
stato già eseguito a Venezia, a 
Treviso e a Stresa mentre nel 
2015, in occasione della ceri-
monia istituzionale del Giorno 
del Ricordo, il Maestro aveva 
suonato al Senato della Repub-
blica in memoria delle vittime 
delle foibe
Domenica 29 ottobre, alle ore 
11.00, presso il Ridotto del Te-
atro Verdi, ricollegandosi al se-
guitissimo ciclo di conferenze 
domenicali di carattere storico 
promosse in passato dal quo-
tidiano cittadino coinvolgendo 
intellettuali, giornalisti ed ac-
cademici, interverrà il profes-
sor Ernesto Galli Della Log-
gia, editorialista del Corriere 
della Sera, con una conferenza 
sul tema La Patria e il confine 
orientale.
L’autorevole docente univer-
sitario, autore del celebre sag-
gio La morte della Patria, si 
confronterà poi con i vertici 
delle associazioni degli esuli e 
dei rimasti per analizzare cosa 
hanno significato in queste ter-
re nella fase finale della Secon-
da Guerra Mondiale concetti e 
ideali come Patria, nazione ed 
antifascismo e quale può esse-
re la loro declinazione attuale, 
con particolare riferimento al-
la prospettiva di chi in queste 
martoriate terre di frontiera è 
nato ovvero affonda le sue ra-
dici. 
Prenderanno quindi il via - 
nell’ambito de La Bancarella. 
Salone del libro dell’Adriatico 
orientale - le iniziative propo-
ste dalle varie realtà associati-
ve indicando tre filoni tematici 
principali:
I Giorni del Ricordo: al di là 
della giornata del 10 Febbra-
io, anche altre date assurgono 
a particolare rilevanza in quella 
che è stata definita “la comples-
sa vicenda del confine orienta-
le” (primo maggio a Trieste, 18 
agosto Vergarolla, 23 agosto 
Perasto, 8 settembre in Istria, 
ecc.), ma in senso più ampio 
questa sezione vuole approfon-
dire storie e personaggi che ca-
ratterizzano l’italianità adriatica 
orientale nel corso del tempo al 
di là della ricorrenza istituzio-
nale incentrata sulle tragedie 
delle Foibe e dell’Esodo. 
Rassegna dell’Edito: in que-
sto spazio verranno illustrate le 
principali pubblicazioni edite 
e promosse dalle associazioni 
partecipanti nel corso del 2015, 
2016 (annate in cui i ben noti 
problemi finanziari che hanno 
interessato il nostro ambiente 
hanno portato alla sospensione 
della Bancarella) e 2017. Auto-
ri, curatori e redattori saranno 
graditi ospiti di una kermesse 
che la prof.ssa Adriana Ivanov 
Danieli saprà nuovamente co-
ordinare con efficacia. 
Futuro Adriatico: i rapporti 
con il mondo della scuola, le 
pubblicazioni e le attività in-
dirizzate ai giovani affinché 
si accostino con interesse alle 
problematiche giuliano-dalma-
te e la salvaguardia dell’iden-
tità italiana nella ex Jugoslavia 
saranno le tematiche al centro 
di questa sezione, finalizzata a 
dare una prospettiva identitaria 
proiettata verso il futuro alla 
travagliata memoria del popolo 
dell’Esodo e alla comunità ita-
liana autoctona di oltreconfine. 

Lorenzo Salimbeni

Un ambiente della mostra Tu lascerai ogni cosa diletta più caramente. 
L’esilio dei Giuliano Dalmati alla fine del secondo conflitto mondiale, 
allestita nell’agosto 2015 al Meeting per l’amicizia tra i popoli di Rimini

Il Maestro Uto Ughi di origini istriane

ALL’I.R.C.I. DI TRIESTE UN INTERESSANTE CONVEGNO INTERNAZIONALE

VELE D’AUTORE NELL’ADRIATICO ORIENTALE
LA NAVIGAZIONE A VELA FRA GRADO E DULCIGNO

NELLA LETTERATURA ITALIANA

Popi (Mariella Polli), disegno di 
copertina per “Lista dei Passeg-
geri”, Lloyd Triestino, 1935

Spalato, Ville des Venetiens, A Amsterdam chez Pierre Mortier, inci-
sione in rame, mm 434x513
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Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargi-
zioni:
Maria Stella Pocecco in memo-
ria del marito Tino Pocecco euro 
200,00 a favore de “la nuova 
voce Giuliana” e euro 200,00 a 
favore della comunità di visigna-
no d’istria in esilio;
Pia Zori in memoria del marito 
eligio skarlovaj euro 20,00 a 
favore de “la nuova voce Giu-
liana”;
il Coro dell’Associazione delle 
Comunità Istriane in ricordo del 
caro ligio skarlovaj, uomo di gran-
de bontà, che ha lasciato in eredità 
tanto amore euro 50,00 a favore de 
“la nuova voce Giuliana”;
Rita e Mauro in ricordo della 
cara luciana Pauluzzi in rusco-
ni euro 20,00 a favore de “la 
nuova voce Giuliana” ed euro 
20,00 a favore della comunità di 
verteneglio;
Germana e Mary Orlando in 
memoria della mamma virginia 
salich ved. orlando euro 20,00 a 
favore de “la nuova voce Giulia-
na” ed euro 30,00 a favore della 
comunità di Momiano;
Carlo Marin in memoria della 
mamma Teresa lalli ved. Marin 
euro 25,00 a favore de “la nuova 
voce Giuliana” e euro 25,00 a fa-
vore della comunità di Momiano;
Fabio Chersicla in memoria del 
papà Ferdinando euro 20,00 a 
favore de “la nuova voce Giulia-
na” ed euro 30,00 a favore della 
comunità di Piemonte d’istria;
Fabio Chersicla in memoria 
della mamma Fides seppini 
chersicla euro 20,00 a favore de 
“la nuova voce Giuliana” e euro 
30,00 a favore della comunità di 
Piemonte;
Mariagrazia Dussi in memoria 
di Bruno Dussi e Maria agarinis 
ved. Dussi euro 30,00 a favore 
de “la nuova voce Giuliana” e 
euro 30,00 a favore della comu-
nità di Buie d’istria;
Marino Bosich in memoria dei 
propri genitori Zita Bachiaz e 
Giuseppe Bosich euro 20,00 a 
favore de “la nuova voce Giulia-
na” e euro 30,00 a favore della 
comunità di Momiano;
Bruno e Gianfranco Petrigna in 
memoria dei genitori e nonni Gio-
vanni e Maria euro 50,00 a favore 
della comunità di Momiano;
Silvana Svettini in memoria del 
fratello Mario svettini euro 15,00 
a favore de “la nuova voce Giu-
liana”;
Donatella Vicario in memoria 
della mamma norma Fragiaco-
mo in vicario euro 25,00 a favore 
de “la nuova voce Giuliana” e 
euro 25,00 a favore della comu-
nità di isola d’istria;
Anna Maria Bologna Fabbri in 
ricordo del caro amico Manuele 
Braico che ha fatto della sempli-
cità, serietà ed operosità il suo 
stile di vita euro 50,00 a favore 
de “la nuova voce Giuliana”;
Licia Veneruzzo e Alberto Rus-
signan in ricordo del caro Ma-
nuele Braico euro 50,00 a favore 
de “la nuova voce Giuliana”;
Ugo Morosi da roma in ricordo 
del Presidente Manuele Braico 
euro 50,00 a favore de “la nuova 
voce Giuliana”;
Maria Pia Degrassi Felluga in ri-
cordo del caro Manuele Braico euro 
10,00 a favore de “la nuova voce 
Giuliana”;
il Coro dell’Associazione del-
le Comunità Istriane in ricordo 
della corista scomparsa recente-
mente eta Giacomin euro 50,00 
a favore de “la nuova voce Giu-
liana”;
Anna Maria Bologna Fabbri 
per il quinto anniversario della 
perdita della figlia Rossella - Di-
cono che il tempo sia un galan-
tuomo e aiuti a dimenticare. Non 
è così quando viene a mancare 
una persona tanto tanto cara - 
euro 50,00 a favore de “la nuova 
voce Giuliana”;
Anna Maria Bologna Fabbri 
per onorare la memoria del fra-
tello onorevole Giacomo Bolo-
gna, eccezionale esempio di 
coerenza e attaccamento alla 
terra natale, e della amata sorel-
la Mariuccia euro 50,00 a favore 
de “isola nostra”.

Nella lontana Australia dove 
era emigrata nel 1955 si è 
spenta

LINA CAPPELLANI 
nata a Santa Domenica 

il 10 aprile1927

raggiungendo così l’amato 
marito Nino scomparso nel 
2005.
Ne danno il triste annuncio le 
figlie Franca e Adriana, i nipoti 
e i pronipoti tutti, unitamente 
alle cugine Ermina e Elda Dio-
nis da Trieste.
Si chiede una preghiera di suf-
fragio per l’anima buona di 
Lina.

Pubblichiamo l’elogio fune-
bre fatto dalle figlie durante il 
funerale.
Nata il 10 aprile1927, Lina era 
l’unica figlia femmina di Cate-
rina e Nadalin, circondata dalla 
sua famiglia, dai suoi zii e dai 
cugini, i quali vissero nella 
loro casa per un po’ di tempo. 
Mamma diceva sempre che era 
destinata a sposare Nino, già 
da quando sua madre lo allat-
tava al seno poiché la madre di 
Nino ne era priva.
Mamma era particolarmente 
attaccata a suo fratello Gio-
vanni e anche a suo padre, 
quest’ultimo la faceva sgat-
taiolare dalla porta quando 
tornava tardi la sera dopo un 
ballo, così mia nonna non lo 
veniva a sapere. 
Lina aveva dodici anni quando 
scoppiò la guerra, ci raccontò 
varie storie tragiche a pro-
posito. Lei direbbe che è per 
questo che era così impaurita, 
anche se non l’abbiamo mai 
vista in quello stato.
Finita la guerra, mamma lavorò 
all’Ufficio Postale e avanzò ad 
una posizione rispettabile.
Come pochi di voi sanno, mia 
madre Lina amava la musica, 
le piaceva cantare, danzare e 
durante la sua infanzia a Santa 
Domenica in Istria, lei fu una 
gran rubacuori ma ebbe sem-
pre nel suo cuore il suo amato 
Nino. Si sposarono nel 1950, 
quando avevano 23 anni.
Dopo un paio d’anni a Varese 
ed in un Campo Profughi a 
Bari, decisero di partire per 
l’Australia nel lontano 1955, 
per crearsi una nuova vita. In 
quel periodo era incinta di me, 
e mi diede la colpa di quell’in-
quieto viaggio verso un nuovo 
continente.
Per mamma fu molto dura in 
Australia, era incinta appunto, 
non sapeva parlare l’inglese 
ed era molto lontana dalla sua 
famiglia. Tuttavia, ogni volta 
che riparlava di quei tempi 
metteva sempre un tocco di 
spirito allegro.
Dopo cinque anni e papà che 
faceva ben tre lavori, riusci-
rono finalmente a costruirsi 
una casa in Reservoir, un edi-
ficio a doppio fronte di tre 
camere in mattoni a vista.

Poco prima della nascita di 
Adriana nel 1961, mio nonno 
Rodolfo, zio Diego e zia Rita, 
Wilma e Mirella arrivarono 
dall’Italia per vivere con noi. 
Non riesco ancora a capire 
come riuscivamo a starci tutti 
in quella piccola casa, ma lo 
facemmo per più di un anno. 
Io avevo solo cinque anni e 
mezzo, ma sapevo benissimo 
quanto era dura per mia madre. 
Lei doveva tenere una bam-
bina piccola, una nuova casa, 
una futura bambina, quattro 
adolescenti e mio padre. 
Quel Natale pianse quando 
realizzò che aveva solo un 
pollo per pranzo e non bastava 
per tutti, dovette tirarlo per 
farlo sembrare più grande. Non 
sono certa di come lo fece, ma 
vi assicuro che l’ha fatto. E 
non fu né la prima né l’ultima 
volta che diede prova della sua 
magica cucina per procurare 
dei fantastici pasti a chiunque 
si presentasse in casa!
La sua cucina era leggendaria, 
imparò a fare la pasta a mano 
all’età di nove anni seduta su 
un piccolo sgabello vicino al 
tavolo di nostra nonna. L’o-
dore del suo sugo che bol-
liva quando tornavo a casa 
da scuola è uno dei miei più 
forti ricordi. C’era sempre uno 
o due posti in più nel nostro 
tavolo, tutti erano benvenuti, 
e si offendeva se qualcuno non 
rimaneva per il pranzo o per la 
cena. 
Lina lavorò come sarta, pas-
sava infinite ore della notte 
alla sua macchina da cucire, 
per aiutare economicamente la 
famiglia. Lei riusciva a muo-
vere le mani in tutto: cucito, 
uncinetto, “macramè”, punto 
croce. 
Quando arrivarono i nuovi 
gadget, come il microonde o 
il video-player, lei fu la prima 
ad imparare velocemente ad 
usarli. Mio padre la chiamava 
sempre quando rimuoveva un 
canale dalla TV per sbaglio.
I nostri ricordi d’infanzia erano 
fatti di serate in cui si giocava 
a carte, una o due volte al mese 
c’erano quelle del Bingo con i 
vicini di St Vigeons Rd, ave-
vamo musica, cibo, vino, bal-
lavamo e ridevamo. Le pia-
ceva giocare a carte, bocce; 
fece amicizia con la Famiglia 
Istriana di Footscray e anche 
al Social Club Italiano a Rose-
bud, dando una mano come 
poteva.
Mamma “entrava nel suo ele-

mento” quando i suoi sei nipoti 
si avvicinavano.
Lei era lì per supportarci in 
ogni modo. Qualche volta gui-
dava da Tootgarook fino a Flo-
werdale dove vivevo, nella sua 
piccola Silver Corona, per ben 
due ore di viaggio. Lei mi aiu-
tava con le faccende domesti-
che, faceva la lavatrice, siste-
mava il freezer e poi si pren-
deva i miei tre figli a Tootga-
rook per regalarmi una pausa.
Mamma aveva dei piccoli 
problemi con la pronuncia 
inglese, molti di questi erano 
nomi di città. Non riusciva 
a pronunciare “Flowerdale”, 
quindi diceva che sua figlia 
viveva in Florida. Leggeva 
la parola “Puckapunyal” in 
modo fonetico, quindi usciva 
come Puch-ka-pun-yul. Poi, 
quando si trasferì a Kilsyth, il 
nome divenne Kill-shit, ridac-
chiando ogni volta!
Dopo la morte di papà nel 
2005, lei si trasferì a Retire-
ment Village a Kilsyth, poi 
la demenza non le permise di 
vivere sola e andò alla resi-
denza “Assisi”.
In quel periodo passò varie 
diverse emozioni, dalla rabbia 
alla tristezza e poi finalmente 
si mise il cuore in pace. Ogni 
tanto ci mostrava il suo lato 
“vecchio”; quando gli amici 
e la famiglia passava a salu-
tarla si cantavano le canzoni 
di un tempo. Purtroppo, dopo 
tre anni ad “Assisi”, ebbe un 
declino tale da non poter più 
ingerire né liquidi né cibo. 
Lei se n’è andata in pace l’altra 
settimana, durante il sonno.
Noi vorremmo ringraziare un 
paio di persone: “Assisi” e 
tutto lo staff che si è preso cura 
di mamma, soprattutto nell’ul-
tima settimana. Hanno dimo-
strato di tenerci, con molta dol-
cezza e rispetto; le nostre zie 
Rita e Mirella e nostra cugina 
Luisa, che visitò mamma rego-
larmente a Kilsyth, aiutandola 
in tutti i modi.
Ringraziamo anche i sei nipoti 
di Lina per le loro visite, i gio-
chi di carte e l’amore condiviso 
e, per l’ultima settimana di vita 
di Lina, ringraziamo Elizabeth 
- sua nipote - per essersi presa 
cura della “sua” nonna.
Grazie a tutti voi, che siete stati 
presenti nella vita di mamma. 
Grazie per la vostra gentilezza 
data e il supporto.

Franca e Adriana

L’ITALIANO COME LA RONDINE
L’italiano è come la rondine che attraversa il mare,
per farsi un nuovo nido e potersi sistemare.
Sono stati i nostri anziani i fondatori, pionieri e esploratori,
che lasciando un’aiuola in fiore, una mamma e un Tricolore,
hanno aperto una strada e una nuova generazione,
che oggi possiamo contare più di un milione.
I primi martiri Italiani morirono di nostalgia, infortuni e malattia,
dove in un paese ignoto, un costume remoto, una lingua diversa
e un clima al viceversa, hanno dovuto lottare, per potersi adattare.
Quando sbarcò Cristoforo Colombo, vide un uomo sullo sfondo,
e avvicinandosi cercò di farsi capire, ciò che lui voleva dire,
ma poi conobbe che era un Italiano,
perché teneva una fetta di polenta in mano.
L’Italiano insegna a fare un po’ di tutto,
tanto nel bagnato come all’asciutto.
Fa il pittore, falegname e muratore, imbianchino e calzolaio
senza di loro sarebbe un guaio, poi gente di cultura,
dai monti alla pianura, dello sport in generale, questo poi è naturale.
L’Italiano ama la musica, il ballo e l’allegria e una buona compagnia,
se poi si ubriaca così sia.
Gli australiani ci chiamano spaghetti,
però se si tratta di una festa sono gli amici più stretti,
e per bere e mangiare, ce ne hanno tanto da imparare.
Vada pure alle nostre generazioni il continuo affetto di fraternità,
che questa terra sempre ci ospiterà.
Ora cerchiamo di tenere alta la bandiera, e assieme una preghiera,
alla nostra Italia amata, dagli emigranti mai dimenticata.

Lina Cappellani

La cara amica Lina era giunta in Italia dalla lontana Australia nell’ot-
tobre 2010, accompagnata dalle sue figlie Franca e Adriana.
Un viaggio molto lungo che Lina, istriana doc, di tempra forte e 
coraggiosa, aveva affrontato con decisione ben sapendo che il volo 
in aereo poteva essere stancante per una signora di 83 anni. Ma la 
voglia di rivedere “casa”, gli affetti in Italia e in Istria, i luoghi della 
sua gioventù vinsero su tutto. Per ricordare Lina, persona buona e 
tanto affettuosa, con la quale ho intrattenuto una corrispondenza epi-
stolare negli anni passati, pubblichiamo queste due belle fotografie 
che ritraggono Lina e le figlie durante il soggiorno italiano.
Nello scatto in alto, il gruppo è ritratto nella sala conferenze dell’Ho-
tel Duchi Vis à Vis in piazza dello Squero Vecchio a Trieste, dopo 
la presentazione del libro Nel nome di Norma. Norma Cossetto, la 
tragedia dell’Istria e altre vicende a Trieste e sul confine orientale 
italiano, scritto da Luciano Garibaldi e Rossana Mondoni, illustra-
to dall’autrice e da Diego Redivo, a cura del comitato provinciale 
dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia e del Cen-
tro di Documentazione Multimediale della cultura giuliana, istriana, 
fiumana e dalmata. Lina Cappellani è la prima a sinistra.
Nello scatto in basso, invece, Lina è ritratta in un momento più in-
timo, a casa della cugina Erminia Dionis Bernobi a Roiano con la 
sottoscritta, felice di aver finalmente conosciuto questa “amica di 
penna” così lontana geograficamente ma così vicina al cuore.
Arrivederci dolce Lina,
spero serena nella tua amata Santa Domenica.

Alessandra

Salutiamo una cara amica

I ricordi sono tanti,
ma il tuo soggiorno a Trieste è il ricordo più bello.
Cara cugina, sarai sempre nel mio cuore.

Erminia

Elargizioni
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Elargizioni

Ricordiamoli

Note tristi

•

19 ottobre 2010  -  10 ottobre 2017
Sempre con tanto amore ed infinita 
nostalgia la figlia Rita con Mauro ri-
corda la sua cara mamma 

LUCIANA PAULUZZI 
in RUSCONI

La Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” ricorda la cara Luciana 
ora unita al marito Valerio e abbrac-
cia affettuosamente la figlia Rita che 
tanto si è prodigata per i suoi amati 
genitori.

TINO POCECCO
nato a Trieste il 1° novembre 1920
 a Trieste il 5 settembre 2017

è mancato all’affetto dei suoi cari 
l’ingegner Tino Pocecco.
Ultimo di sette fratelli, si laureò in 
ingegnera a Padova nel 1947, dedi-
candosi poi all’insegnamento e alla 
libera professione. Uomo dai mol-
teplici interessi, amante del mare e 
della vela che, fin da giovanissimo, 
aveva praticato nella sua Daila.
Lo ricordano con immenso rimpian-
to la moglie Maria, i figli Giorgio e 
Antonella, la nuora Tiziana e tutti i 
nipoti.

L’Associazione delle Comunità 
Istriane e la Redazione de “La nuova 
Voce Giuliana” partecipano al dolo-
re dei figli Giorgio e Antonella per 
la scomparsa del caro papà Tino ed 
esprimono alla signora Maria i sensi 
del più profondo cordoglio.

ELIGIO SKARLOVAJ
nato a Trieste il 4 gennaio 1937
 a Trieste il 22 agosto 2017

Lo ricordano la moglie Pia Zori, il 
figlio Roberto con Cristina, le nipo-
ti Lara con Stefano e il piccolo Ma-
nuel, Giada con Stefano, i parenti, gli 
amici e i conoscenti tutti.

Gli amici dell’Associazione delle 
Comunità Istriane e la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” si strin-
gono forte attorno alla signora Pia 
ricordando il caro Eligio, uomo buo-
no e riservato, valido componente 
del Coro del sodalizio.

Il 28 ottobre ricorre il ventitreesimo 
anniversario della scomparsa della 
nostra amata mamma

VIRGINIA (GINA) SALICH 
ved. ORLANDO

Le figlie Germana e Mary la ricorda-
no con immutato affetto a quanti la 
stimarono e le vollero bene.

Il 24 agosto ricorreva il ventesimo 
anniversario della scomparsa di

TERESA LALLI ved. MARIN

Il figlio Carlo la ricorda con immu-
tato affetto a quanti la stimarono e le 
vollero bene.

Il 2 novembre ricorre il dodicesimo 
anniversario della scomparsa del no-
stro caro

FERDINANDO CHERSICLA 
da Piemonte d’Istria

Lo ricordano con tanto amore e no-
stalgia il figlio Fabio con Tiziana e i 
nipoti don Davide e Andrea.

Il giorno 27 settembre ricorreva il 
sesto anniversario della scomparsa di

FIDES SEPPINI (SEPICH) 
ved. CHERSICLA 
da Piemonte d’Istria

Con immutato affetto e amore la ri-
cordano il figlio Fabio con Tiziana e 
gli adorati nipoti don Davide e An-
drea.

•

•

BRUNO DUSSI
nato a Buie d’Istria 
il 16 maggio 1916 

 a Trieste il 9 giugno 2015

MARIA AGARINIS ved. DUSSI
nata a Buie d’Istria il 14 ottobre 1918
 a Trieste il 28 settembre 2016

Sono trascorsi due anni dal decesso 
del nostro caro papà Bruno ed uno 
da quello della nostra cara mamma 
Maria.

Sono presenti nei nostri cuori, li ri-
cordiamo con tanto affetto e con 
grande rimpianto.

Mariagrazia e Bruna 
con Maria Luisa

ZITA BACHIAZ 
e 

GIUSEPPE BOSICH

A dieci anni dalla loro scomparsa li 
ricordano con immutato affetto i figli 
Maria, Marino con i familiari.

GIOVANNI PETRIGNA

e
MARIA COSLOVICH 

PETRIGNA

vengono qui ricordati con affetto e 
rimpianto dal figlio Bruno e dal ni-
pote Gianfranco.

•

•

MARIO SVETTINI 
da Pirano

A un anno dalla scomparsa, lo ricor-
dano con affetto e nostalgia la sorella 
Silvana, la moglie Lorenza, le nipoti 
Laura e Elena ed i nipoti canadesi.

14 ottobre 1982 - 14 ottobre 2017
NORMA FRAGIACOMO 

in VICARIO 
da Isola d’Istria

A trentacinque anni dalla scomparsa 
viene ricordata con tanto amore dalla 
figlia Donatella.

L’amore è Dio e morire significa che io, 
una particella dell’amore, 

tornerò alla fonte universale ed eterna.

dott. SERGIO MASSALIN 
nato a Rozzo il 9 marzo 1937 

 a Monigo (TV) il 5 febbraio 2017

A otto mesi dalla triste scomparsa la 
moglie Gabriela con i figli Andrea, 
Nicola e Luca ricordano l’amato ma-
rito e papà a quanti lo hanno cono-
sciuto e ne hanno apprezzato le lim-
pide doti morali.
La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco si unisce nel ricordo del 
caro Sergio, uomo buono e genero-
so, istriano che tanto amava la sua 
terra.

DARINKA SIROTICH GIOSIO 
da Pinguente

Il nipote prof. Sergio Paoletti ricor-
da con affetto e rimpianto la cara zia 
scomparsa nel gennaio 2016, accu-
dita e protetta con amore filiale fino 
alla fine dei suoi giorni.
La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco ricorda con affetto que-
sta pinguentina allegra e simpatica, 
sempre presente agli incontri convi-
viali  che tanto amava.

•

•

•

STANISLAO RASPOLICH
nato a Visignano d’Istria 

il 15 febbraio 1910
 a Trieste il 18 giugno 1997

A venti anni dalla scomparsa l’ama-
ta figlia Dina ricorda a quanti l’han-
no conosciuto questo marito, papà, 
nonno e bisnonno davvero speciale, 
artista del legno con spiccate doti di 
ingegno e manualità.

La Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco si unisce alla figlia Dina 
nel ricordo di papà Stanislao istria-
no autentico, persona concreta e ca-
pace.

Lunedì 23 Ottobre 2017 ricorre il pri-
mo anniversario della scomparsa di 

ENRICO CORMUN 
da Albona

Lo ricordano con tanto affetto a 
quanti lo hanno conosciuto la sorella 
Caterina, i nipoti Luigi e Marzia e i 
parenti tutti.

•

Alma Petrigna in ricordo della famiglia 
euro 30,00 a favore della comunità di 
Momiano;
Annamaria Baissero in memoria di 
Benedetto Baissero e Maria Dussi euro 
50,00 a favore della comunità di Buie 
d’istria;
Sergio Liessi in memoria dei propri fa-
miliari defunti euro 30,00 a favore della 
comunità di cittanova d’istria;
Gabriela Facchinello Massalin in me-
moria dell’amato marito dott. sergio 
Massalin euro 150,00 a favore della 
comunità di Pinguente, rozzo, sovi-
gnacco;
Sergio Paoletti in memoria di Darinka 
sirotich Giosio euro 50,00 a favore de 
“la nuova voce Giuliana” e euro 50,00 
a favore della comunità di Pinguente, 
rozzo, sovignacco;
Dina Raspolich Cuda in memoria 
dell’amato papà stanislao raspolich 
euro 25,00 a favore de “la nuova voce 
Giuliana”;
Alberto Lenuzzi in memoria della mo-
glie angela cossetto lenuzzi recente-
mente scomparsa euro 25,00 a favore 
de “la nuova voce Giuliana” e euro 
25,00 a favore della comunità di albona 
s.o.M.s.

Elargizioni pervenute direttamente a 
favore della S.O.M.S. di Albona:
Giulio e Mica Gobbo per onorare la 
memoria di ina lenuzzi moglie del fra-
terno amico alberto euro 30,00;
Rita Viscovi in memoria della cara ina 
lenuzzi euro 30,00;
Rita e Bruno Viscovi in memoria dei 
propri cari defunti euro 50,00;
dai suoi cari in memoria di enrico cor-
mun nel primo anniversario della sua 
scomparsa euro 50,00.

Si ringraziano sentitamente 
i generosi oblatori.
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TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA! 
6A EDIZIONE

Le mitiche sartine salutano i lettori!

TAGLIA - CUCI - INDOSSA… SFILA!

Continuiamo con allegria e simpatia il percorso 
intrapreso!!! 
Pertanto con costanza ed entusiasmo

VENERDÌ 13 OTTOBRE 2017
presso l’Associazione delle Comunità Istriane 
le “mitiche” sartine si sono ritrovate per una 
ulteriore avventura fra… ago e filo. Nella bella 
sala di via Belpoggio le gentili signore potranno 
così mettere alla prova la loro bravura con un 
pizzico di creatività e tanto studio.

Associazione delle Comunità Istriane, 19 novembre 2016 
Marta e Tiziana durante la sfilata dello scorso anno

La mitica SFILATA DI “FINE ANNO” è ormai 
alle porte!!!

SABATO 2 DICEMBRE 2017 
alle ore 17.30

nella sede dell’Associazione delle Comunità 
Istriane in via Belpoggio n. 29/1 le nostre 
provette sarte mostreranno le loro creazioni 
dopo un anno di intenso e proficuo impegno.
Abiti da pomeriggio e completi d’alta sera, 
tailleur arricchiti da accessori a tema, gonne, 
calzoni e bluse per una sfilata - come da 
tradizione - scoppiettante!!!

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
Sala “don Francesco Bonifacio”

SABATO 18 NOVEMBRE 2017 
ALLE ORE 17.30

Il gruppo teatrale Istrianers presenta

lettura scenica in atto unico
di Luciana Melon

Interpreti: Luciana Melon (Nona), Maria Franzil (Siora 
Maria), Maurizio Bressan (Mario), Arianna Gregorat 
(Lucia), Elsa Delise (Anita), Massimiliano Liessi (Danilo)

Regia di Laura Salvador
INGRESSO LIBERO

Nona continua a pensare al suo orto, in Istria. 
La figlia mal digerisce la mestizia della madre.
La nipotina scansa i conoscenti dell’Istria… mentre l’a-
mica Maria “si adegua” ai costumi delle Triestine. 
Finché non arriva in città Danilo, il nipote rimasto in 
Istria…

VENERDÌ 10 NOVEMBRE 2017 
alle ore 20.30

TeaTro “verDi” Di MuGGia

COMMEDIA MUSICALE

IL TRENO DAL FIATO CORTO
ANEDDOTI MUSICHE E CANTI 

SULLA RIMPIANTA PARENZANA

spettacolo di Cesare Tarabocchia (versi) 
e Andrea Sfetez (musiche)

con la partecipazione di un’orchestra di 20 musicisti,
un multicoro di 80 cantanti e un gruppo folk. 

organizzazione della Serenade Ensemble di Muggia
in collaborazione con la comunità di Muggia d’istria

GIOVEDÌ 30 NOVEMBRE 2017
ALLE ORE 18.00

nella sede dell’associazione delle comunità istriane 
in via Belpoggio 29/1 a Trieste

Giorgio Levi (baritono) e Fabio Zanin (pianista) 
presenteranno la serata dal titolo

Elvis 40 anni dopo...

GIORGIO LEVI
il baritono Giorgio levi è nato a Trieste. all’età di otto 
anni emigrò in Australia per rimanervi fino all’età di 
sedici, assorbendo più o meno consapevolmente i 
generi musicali squisitamente anglo-americani come 
il musical, il jazz, la canzone evergreen ed il primo 
rock degli anni ’50-’60.
rientrato a Trieste, dopo aver compiuto le superiori, 
studiò canto con vari insegnanti per ritornare ai vec-
chi amori anglosassoni senza sdegnare la canzone 
italiana, spesso eseguita a voce spiegata. ha cantato 
nei vari circoli di Trieste e si è classificato terzo al 
concorso regionale “voci dal nord-est” 2015 di mu-
sica leggera.

FABIO ZANIN
si diploma in pianoforte nel 1999 presso il conserva-
torio “Giuseppe Tartini” di Trieste sotto la guida della 
prof.ssa G. Gulli. Dal 1992 al 2002 studia presso l’ac-
cademia “spazio Musica” di orvieto con G. ravazzi e 
s. Magli specializzandosi come maestro collaboratore. 
nelle estati del 2002 e 2003 lavora come maestro di 
palcoscenico presso il Teatro “Mancinelli” di orvieto per 
la realizzazione di opere quali La Boheme, La travia-
ta, Rigoletto all’interno dei laboratori lirici internazionali 
dell’accademia “spazio Musica”. nel 2009 consegue 
la laurea specialistica in “Didattica dello strumento” 
presso il conservatorio “G. Tartini” di Trieste. nel 2010 
inizia la collaborazione con l’accademia lirica santa 
croce diretta dal M° svab portando in scena opere 
come Rigoletto, Nozze di Figaro, Elisir d’Amore, Don 
Pasquale, Gianni Schicchi. Dal 2014 si esibisce con 
regolarità al caffè degli specchi. insegna pianoforte 
presso la scuola media “Dante alighieri” di Trieste.

GRUPPO ARTISTI TRIESTINI 
RIVEL’ART

MushrooM Bar - via san Maurizio 4/B - Trieste

MOSTRA COLLETTIVA 
D’ARTE CONTEMPORANEA

dal 21 ottobre al 4 novembre 2017
orario lunedì/sabato 08.00 - 02.00 

Quando l’opera sta al pari col giudizio, quello tristo segno 
in tal giudizio; e quando l’opera supera il giudizio, questo 
è pessimo, come accade a chi si maraviglia d’aver si 
bene operato; e quando il giudizio supera l’opera, questo 
è perfetto segno; e se vi è giovane in tal disposizione, 
senza dubbio questo sarà eccellente operatore, ma sarà 
componitore di poche opere, le quali saranno di qualità 
che fermeranno gli uomini con ammirazione a contemplar 
le loro perfezioni.

Leonardo Da Vinci 
(dal Trattato della Pittura)

OPERE DI:
Demmy avanzi, Maria rosa Barut costantini, claudia 
Benedetti, Katia Brancaleoni, Patrizia chiaratto, Gabriella 
colautti, arturo D’ascanio, ingrid Di Meo, erna Fossati, 
cristian izzo, Massimo Medica, Marinella nurchis, luca 
Polvari, livia Pregarc, Pino rasile, eloise suppancich, 
Graziella valeria rota, elena verzegnassi, Bruna 
Zazinovich, luigi Zorzetto.
Con la partecipazione di giovani studenti del Liceo 
Artistico “E. e U. Nordio” di Trieste:
Gabriele Favento, Fabiana ipavic, ester Pace, silvia Zadra

Info: pinorasile@libero.it
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